L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


OVUNQUE I 
IL RENDIMENTO 
PERFETTO DEI MOTORI 

è E GARANTITO DALLE 
«e NUOVE CANDELE 


CHAMPION 


Un nuovo libro di ENRICO SACCHETTI! Tutti gli ammiratori di 


FENSROE CSO SACCHE TTI 
Vita d’artista (Premio Bagutta 1936) saranno lieti di ritrovare in queste 


pagine la stessa aspra e intelligente sincerità, lo stesso vivido stile. Nu- 
merosi disegni originali — mirabili come sempre per profondità ed 
arguzia — commentano il testo che segna ld definitiva affermazione 


In-8° con 15 disegni originali dell'Autore . . . . Lire DODICI . di un nuovo grande scrittore. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variaziom di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Tafari invitato in Ispagna La lingua italiana 
in Rumenia 
— Mi troverò bene in Ispagna? 


La riunione locarnista La risposta al questionario 
a Londra inglese 


— Ma questo tavolo traballa... — L'Inghilterra attende sem- — Ma sicuro, Tafari: nel pae- Ministro della P. I.: — Abbia- 
— Sfido io, manca un piede. pre una risposta al suo questio se si svolgono certi fatti che ri- mo deliberato l'insegnamento 
nario. cordano l'ex impero etiopico. dell'italiano nelle Università ru 

— Una prima rispesta l'avete mene. 
avuta: l'accordo austro-germani- Titulescu; — Ahimè! la lin- 


co, auspice l'Italia. 
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EMI MASCAGNI 
'INGINOCCHI 
LA PIU PICCINA 


(Con un poeta eun musicista in terra di Francia) 


ENRICO CAVACCHIOLI 


L'OASI 


DRAMMA IN TRE ATTI 

In-16° di pagine 202 
Lire SEI 
TREVES 


In-8° di 260 pag. con disegni e 
coperta di £. Sacchetti L. 15 


TREVES 


R. G. BARTSCH 


LA CASA DELLE 
TRE RAGAZZE 


(IL ROMANZO DI SCHUBERT) 
Traduzione di EMILIA DURINI 


ALFREDO ROCCO 


DIRITTO 
COMMERCIALE 


PARTE GENERALE 


In-8° di pagine x1-496 . . Lire CINQUANTA 
Rilegato in piena tela e oro Lire SESSANTA 


Rel 1700 G. B. Morgagni, Vrincipe degli Mnatomici, frequentava la Spezieria all’Ercole d'oro 
dove gino b’allora gi fabbricavano le pillole di Santa Fogca o del Piovano, 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DAL.L’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xXx PAR. 7» 
NELLA-QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLÀ MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


In-16° con coperta a colori 
Lire QUATTRO 
Rilegato i 


L'eredità scientifica del. fondatore 


dei nuovi codici dell’Italia fascista piena tela e oro 


CINQUE 
O 


EDIZIONI TREVES - MILANO EDIZIONI TREVES - MILANO 


ALDOBRANDINO MALVEZZI 


LA PRINCIPESSA CRISTINA DI BELGIOJOSO 


Jc ,LE PRE MEC ARMI 
In-16° con 12 tavole . . N 7; A n n È È 5 n ; « Ò al * 3 5 È Lire QUINDICI 
SOC. AN. FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO 
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È unà deliziorà 
Vigaretta 


Pineta di Sortenna 


PRIMO SANATORIO ITALIANO 


Dottor AUSONIO ZUBIANI 
(m. 1250 sul mare) 


RECENTEMENTE RIMESSO A NUOVO 


INAUGURATO NEL 1903 


Casa di Cura di Primo Ordine colle più moderne 
applicazioni della scienza, igiene e del comiort. 
Oltre cento Camere a mezzogiorno. 


MODICHE CONDIZIONI DI SOGGIORNO 


Direttore: Dottor EDOARDO TARANTOLA 


COLLEGIO DI CONSULENZA: 


Prof. UMBERTO CARPI, R. Università Mitano. 

Prof. ARRIGO PERIN, Direttore Sanatorlo Vialba. 

Prof. MARIO REDAELLI, Primarlo specialista operatore, Sanatorlo di 
Garbagnate e di Legnano, 


Prof. GAETANO RONZONI, Direttore dell'Istituto tislologico Milanese 


Prof. TEMISTOCLE DELLA VEDOVA, Otorinolaringologo R. Università 
avia. 

Prof. CARLO VALLARDI, R. Università di Milano, Medicina generale. 
Prof, CARLO BASLINI, Oculista R. Università di Milano 

ldevato, è graditi 


LA SIGARETTA DI GLORIOSA TRADIZIONE, 
DI GUSTO PERFETTO, DI GRANDE SUCCESSO 


Qualunque Consulente specialista uo alla Direzione del Sanatorio 


Indirizzo postelegrafonico: PINETA DI SORTENNA (Ufficio nell'Istituto) 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA MAN 


CAPITALE SOCIALE L. 700.000.000 
INTERAMENTE VERSATO 


180 FILIALI IN ITALIA - 4 FILIALI E 20 BANCHE 
AFFILIATE ALL'ESTERO - CORRISPONDENTI IN 
TUTTO IL MONDO 


GRATUITAMENTE 

A RICHIESTA IL 
Vade Mecum del Risparmiatore 
AGGIORNATO E RICCO 
PERIODICO QUINDICINALE 


TUTTE LE OPERAZIONI E TUTTI | SERVIZI 
DI BANCA ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 
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DIARIO DELLA 


16 Lvatro - Londra. Di ritorno da una festa militare 
in Hyde Park, Edoardo VIII sfugge miracolosamente a 
un attentato di cui è autore un irlandese. tal George An- 
drew Mac Mahon. Tra le felicitazioni che pervengono al 
Sovrano per lo scampato pericolo giungono particolar- 
mente gradite quelle del Re d'Italia e del Duce. 


Asmara. Il luogotenente generale Starace visita la Di- 
visione CC. NN. «21 Aprile» che ha partecipato bril- 
lantemente alla battaglia dello Scirè nel marzo scorso 
La sua presenza suscita grande entusiasmo tra i legio- 
nari, che acclamano lungamente al Duce. Il Segretario 
del Partito, al suo ritorno, si intrattiene cogli operai ad- 
detti agli imponenti lavori stradali, al cui sviluppo essi 
attendono con fervore e disciplina esemplari. Gli operai 
pregano il Segretario del Partito di far giungere al Duce 
l'espressione della loro devota riconoscenza. 


17 Luatro - Roma. Un apparecchio da turismo « Nardi 
FN 305» con motore « Fiat A 70 S.» da 185 HP., pilotato 
dal capitano Giovanni Zappetta, con passeggero il pilota 
della riserva Guido Stellinwerf. effettua un tentativo di 
primato di velocità per aeroplani leggeri pluriposti del 
peso di Kg. 560, su percorso di 1000 chilometri lungo il 
circuito Fiumicino-Orbetel'o-Livorno-Fiumicino. Il pri- 
mato viene battuto alla velocità media di Km.-ora 310.999. 
Il nrecedente primato della stessa categoria era detenuto 
dall'aviatore francese. Maurice Arnoux che su aeroplano 
« Caudron-Rafale C. 660» aveva realizzato il 7 luglio 
1935 la velocità media di Km.-ora 292,825. 


Roma. La Grecia dichiara ufficialmente al ranpresentan- 
te d'Italia in Atene che essa considera decaduti gli ac- 
cardi mediterranei di assistenza reciproca conclusi in base 
all'art. 16. Tale decisione viene comunicata dal Governo 
ellenico anche all'Inghilterra. 


Mosca. Giunge notizia di una tremenda catastrofe fer- 
roviaria avvenuta il 22 giugno a Karymskaia, nella Sibe- 
ria Orientale. Si deplorano 51 morti e altrettanti feriti 


Gerusalemme. Lo sciopero degli arabi, che dura da tre 
mesi. continua, nonostante la stanchezza generale. Negli 
ambienti commerciali si reclama la cessazione dello scio- 
pero ma i capi arabi sì mantengono ostinati e lasciano 
sperare che il Governo farà importanti concessioni a fa- 
vore degli arabi in materia di immigrazione israelitica. 
Fatto è però che questa continua. 


18 Luetro - Roma. Il Duce riceve, presente il vice segre- 
tario del Partito, le allieve ‘diplomate nel corso dell'An- 
no XIV delle tre scuole superiori fasciste di assistenza 
sociale. di economia domestica e detle maestre rurali. A 
un indirizzo d'omaggio letto da un'allieva il Duce ri- 
snonde esprimendo il suo compiacimento e ponendo in 
rilievo l’importanza dei compiti che le giovani camerate 
dovranno assolvere. 


Madrid. Una grave rivolta militare scopvia nel Marocco 
spagnolo e in molte città della Spagna. Il movimento ha 
i suoi focolai a Ceuta e a Melilla. 


Gardone. Il conte Galeazzo Ciano di Cortellazzo, mini- 
stro degli Esteri, è ospite del Comandante Gabriele d'An- 
nunzio, principe di Monte Nevoso, nel Vittoriale degli 
Italiani. L'incontro affettuosissimo dà occasione al conte 
Ciano per recare al Poeta l'omaggio degli aviatori della 
« Disperata » in terra d'Africa ai compagni eroici della 
« Disverata » di Fiume. D'Annunzio in segno d'onore 
per tutti i combattenti d'Africa appunta sul petto del 
camerata aviatore Galeazzo Ciano la sua medaglia d'oro 
« Tenco te Africa » 


19 Luetro - Londra. Nonostante l'interruzione delle c 
municazioni notizie giungono dalla Spagna narranti ep! 
sodi gravissimi della rivolta. Tre ministeri si sono suc- 
ceduti in ventiquattr'ore. L'insurrezione militare vittoriosa 
al Marocco si estende alla penisola, navi da guerra pas- 
sano ai ribelli. Mentre i rivoltosi iniziano la marcia su 
Madrid, Barcellona, Siviglia e altre città sono teatro di 
furibonde battaglie. 
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stinzione. 
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SETTIMANA 


Cremona. Con cerimonia semplice e austera viene con- 
segnata all'on. Roberto Farinacci la tessera dell'Associa- 
zione Nazionale Mutilati. 


20 Lusuio - Lisbona. La radio di Siviglia dirama la 
seguente informazione: « Il movimento del generale Fran- 
co si è esteso a tutta la Penisola. La Marina da guerra 
si è aggiunta al movimento ed ha protetto gli sbarchi 
dei ribelli marocchini a Cadice e a Malaga. Il Governo 
di Madrid è stato nuovamente invitato ad arrendersi ed 
informato che in caso contrario si procederebbe al bom- 
bardamento aereo dei palazzi governativi. Le truppe co- 
mandate dal generale Franco sono in marcia su Madrid. 

La radio comunica che gli insorti spagnuoli hanno oe- 
cupato Siviglia, e si afferma che le forze rivoluzionarie 
hanno avuto il sopravvento in tutte le provincie della 
Spagna, tranne che nelle Asturie, nella Galizia e nella 
Catalogna. Sì ritiene che nei combattimenti svoltisi a 
La Linea vi siano stati 50 morti e un centinaio di feriti. 
Numerose vittime sono segnalate anche da Tetuan, in 
seguito al bombardamento effettuato da aeroplani su con- 
centramenti di insorti: pare vi siano stati una ventina di 
morti e molti feriti. Tra gli uccisi sono anche tre ra- 
gazzi. Un notabile di Tetuan. intervistato questa mattina 
per telefono dalla « United Press» ha detto fra l'altro: 
« Sono stato testimone oculare della fucilazione in massa 
di lealisti fra i quali erano anche alti ufficiali per es- 
sersi rifiutati di aderire al movimento rivoluzionario », 
Egli ha soggiunto che dieci ragazzi sono rimasti uccisi 
quando un edificio scolastico è stato bombardato e di- 
strutto. 

Intanto un comunicato del Governo, diramato dalla ra- 
dio, informa che l'incrociatore « Cervantes » sta bom- 
bardando gli insorti. Alcuni sottomarini con equipag- 
gio felele at Governo sono giunti a Malaga. Il co- 
‘municato aggiunge che dovunque la Guardia civica e i 
reparti d'assalto si mantengono fedeli al Governo. A 
Madrid, con l'autorizzazione delle autorità governative, 
la milizia ha perlustrato le strade facendo chiudere tea- 
tri, caffè e altri pubblici ritrovi allo scopo di evitare che 
avvenissero incidenti. 


21 LuoLio - Madrid. La guerra civile infuria in tutta 
la Spagna. Nella ridda di notizie contradittorie si vuole 
che ì generali Franco e Mola si preparino a marciare 
sulla capitale come pure che la rivolta monarchica sia 
alla fine e il Governo padrone della situazione. 


Milano. Muore il senatore Luigi Devoto primo fonda- 
tore della Clinica per le malattie del lavoro. 


Milano. Muore l'illustre pediatra prof. Gaetano Repaci. 
Era fratello dello scrittore e pubblicista Leonida Repaci. 


Istanbul. In seguito alla firma della Convenziofie degli 
Stretti le truppe turche occupano i Dardanelli. 


Helsinki. Un tremendo ciclone si abbatte sulla Careli 
settentrionale. I raccolti sono distrutti e numerose case 
abbattute. Altre sono pericolanti. Alcune persone inve- 
stite dai muri diroccati sono sepolte sotto le macerie. Le 
comunicazioni sono sospese., Il Governo organizza soc- 
sorsi. 


Tokio. Il vulcano Asana, a circa 200 km. da Tokio en- 
tra improvvisamente in attività. Le popolazioni della zona 
assistono sbigottite al grandioso e terrificante spettacolo 
della eruzione. Sì teme per la sorte di 120 alpinisti che 
partiti per una escursione sull'Asana non hanno più dato 
loro notizie. 


Cracovia, Nell'antica e gloriosa Capitale della Polonia, 
il Presidente della Repubblica Mosiski, riceve în udienza 
solenne il nuovo ambasciatore di S. M. il Re ed Impe- 
ratore d'Etiopia, barone di Valentino, che gli presenta 
le sue lettere credenziali nei grandi ‘saloni del castello 
del Wawel. 


Martinica. Agitazioni ed attentati sì susseguono in tutta 
la Martinica, specialmente nel capoluogo Fort de France, 
all'avvicinarsi del secondo processo per la morte di Ali- 
ker. giornalista antillese assassinato in circostanze mi- 
steriose due anni fa. 


| Parigi. Il senatore Lemery ed i deputati della Martinica 
inviano per radio un manifesto a Fort De France invi- 
tando la popolazione alla calma. 
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Ad lAlmare! 
Elizabeth Vada 
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® Evitate le ustioni. 
Fossero almeno neces- 
sarie... Deturpano la 
più bella donna ed 
avvelenano l’esistenza. 
La Crema Sunpruf è 
il miglior preventivo con- 
tro le ustioni. Una leg- 
gera applicazione facilita 
l’abbronzamento. Se però 
la pelle è assai sensibile 
applicare con abbondanza e fre- 


e quentemente. Lire 18.- e 30. 


© Evitate che l'epidermide si dissecchi ! 
Il mio Olio Ideale Suntan la mantiene soffice e 


vellutata, ed impedisce che divenga secca e ruvida. 
In due tinte: Miele e Caffè. Lire 25. 45. e 70.- 


® Evitate macchie e lentiggini | 

La mia Crema Protecta è lo schermo ideale fra 
i raggi solari e la vostra pelle. A seconda dello 
spessore dello strato applicato serve per chi non 
vuole abbronzare e per chi desidera un abbron- 
zamento progressivo. 


Naturale, Rachel, Rosa Rachel e 


Lire 25.- e 45. 


Bianca, 
Bronzo. 


E COSÌ SARETE BENE ARMATA PER AFFRONTARE 


© Le ciprie adatte per le pelli abbronzate, 
nelle gradazioni dal chiaro allo scuro. 
Cipria di Fiori: Rachel Spagnuola, Coquette 
Lire 30.- 


Amourette, nuova tinta tropicale. Lire 18.- e 30.- 


Spagnuola. 


Cipria Ardena: Minerva, Ocra, Rosetta bronzo 
Rosa Rachel e Rosetta bronzo 
Lire 35. e 60.- 


chiaro, 
Scuro. 


@ Non avete dato retta ai miei consigli ‘ 
e il Sole s'è vendicato crudelmente ? 

Applicate subito la mia impareggiabile Crema 
8-Ore: rinfrescante, calma immediatamente lo 


spasimo e guarisce rapidamente le ustioni. 


IL SOLE E IL MARE! 


SOC. ANONIMA ITALIANA 


Ueoloh Ade 


ROMA 


New York Berlino 


MILANO 


Buonos Aires Londra Parigi 


———— 


REAGDSISO 


I programmi della settimana radiofo- 
nica italiana dal 26 luglio al 1° agosto 
1936-XIV comprendono le seguenti tra- 
smissioni degne di particolare rilievo. 


OPERE 


Domenica 25 Luetro, ore 20,45: Stazioni 

del Gruppo Roma e Lunepr 27 LuaLio, 
ore. 20.45: Stazioni del Gruppo Torino: 
Stagione lirica dell'Eiar. I Quattro Ru- 
steghi commedia musicale in tre atti 
dalla commedia di Goldoni, versi di 
G. Pizzolato, musica di Ermanno Wolf- 
Ferrari. Maestro concertatore e direttore 
d'orchestra Piero Fabbroni._ Interpreti 
Madga Olivero, Camilla Rota, Giulia Tess, 
Ebe Ticozzi, Carmen Vero- 
li. Vincenzo Bettoni, Afro 
Poli, Piero Girardi, Erne- 
sto Badini, Amleto Galli, 
Gino Del Signore. 


Grove: 30 Luatro, ore 
20,45: Stazioni del gruppo 
Roma e Sasato 1° Acosto, 
ore 20,45: Stazioni dei 
gruppo Torino: Stagione 
lirica dell'Eiar: Oceana, 
commedia fantastica in tre 
atti di Silvio Benco, mu- 
sica di Antonio Smareglia. 
Interpreti: Iris Adami Cor- 
radetti. Piero Pauli, Satur- 
no Meletti, Dante Sciacqui, 
Edmondo Grandini, Bruno 
Sbalchiero. Maestro con- 
certatore e direttore d'or- 
chestra Giuseppe Pais. 


OPERETTE 


Mencorepr, 29 Luatro, ore 
21,30: Sogno d'un valzer. 
operetta in tre atti di 
Oscar Strauss, diretta dal 
maestro Tito Petralia. Sta- 
zioni del gruppo Torino. 


VenenDI, 31 Luatto, ore 
20,40: La Divorziata, ope- 
relta in tre atti di Leo 
Fall. Stazioni del gruppo 
Roma. 


PROSA 


Domenica, 26 Luatto, ore 
20,40: La Giara, commedia 
in un atto di Pirandello. 
Direzione artistica Gherar- 
do Gherardi. regìa di Aldo 
Silvani. Stazioni del grup- 
po Torino. 


MarreDi, 28 Luatro, ore 
20,40: It Gladiatore mo- 
rente, commedia in tre atti 
di Rino Rocca, direzione 
artistica di Gherardo Ghe- 
rardi, regia di Aldo Sil- 
vani. Stazioni del gruppo 
‘Roma. 


Gioveni, 30 Luatro, ore 
20,40: IL progettista, scene 
radiofoniche ìn tre tempi 
di Paolo Cavagnero. regia 
di Alberto Casella. Novità. 
Stazioni del gruppo Torino. 


Sasaro 1° Acosto, ore 
20,40: La parabola del desi- 
derio. commedia in un atto 
di Ettore Romagnoli, regìa 
di Alberto Casella. Prima 
trasmissione radiofonica. 
Stazioni del gruppo Roma. 


Sa8aro, 1° Adosto, ore 
21,25: Primavera, comme- 
dia in tre atti di Giovanni? 
Tonelli e Carlo Duse. Re-t 
gìa di Federico De Maria. 
Stazione di Palermo. 


CONCERTI SINFONICI 


Domenica, 26 Luatro, ore 
22: Concerto sinfonico di- 
reito dal maestro Rito Sel- 
vaggi, musiche di Schubert. 

Selvaggi, Liszt. Stazioni dei 
gruppo Torino. 


MarteDi, 28 Luoetro, ore 
20,40: Concerto sinfonico 
diretto dal maestro Ugo 
Tansini col concorso del 
pianista Attilio Brugnoli, 
musiche di Martucci, Colli- 
no, Nascimbene, Ranzato. 
Mascagni. Stazioni del 
gruppo Torino. 


MencoteDi, 29 Luotto, ore 
21,30: Trasmissione dalla 
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COLLEGIO CONVITTO CIVICO “E. MACCHI,, - VARESE 


—____—_—________ Moderno Istituto Educativo ——_ 
RR. GINNASIO - LICEO - ISTITUTO TECNICO - ISTITUTO MAGISTRALE - SCUOLA PRO- 
FESSIONALE -. SCUOLE ELEMENTARI INTERNE - CORSI PRIVATI ED ACCELERATI. 


Musica - Scherma - Tennis - Foot Ball 


Rinomato e moderno Istituto Educativo, con grandiosa sede, dotata di tutte le comodità. in posizione salu- 
berrima. — La sana educazione morale e fisica aiuta lo sviluppo comp'eto dzi giovani. con vantaggio degli 
studi, i quali formano l'oggetto dalla massima attenzione da parte de:la Direzione. — Speciale assistenza 
per i ragazzi in età minore. — Programmi e chiarimenti al Direttore Dott. Prof. Arturo Macchi 
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Basilica di Massenzio. Concerto sinfoni- Ravanello, Sandro Fuga, Casella, Mosz- 

go diretto dal maestro Riccardo Zandonai, —\oWslki, Schumann, Liszt. Stazioni del NEL MONDO 
musiche di Mendelssohn. Respighi, Ber- —gruppo Torino. 

lioz, Rossellini, Mulé, Chopin, Zandonai. DIPLOM & 
Stazioni del gruppo pra TRASMISSIONI FOLCLORISTICHE O ATI o) 


* L'Ambasciatore di Polonia presso il 


Sanaro, 1° Agosro, ore 21,30: Trasmissio- Domentca, 26 Luatro, ore 21,30: Trasmi Re, dott. Alfredo Wysocki, accompagnato 
ne dalla Basilica di Massenzio. Concerto —sione da Varsavia. La Festa delle Messi, dal Segretario dell'Ambasciata dott. Chr 
sinfonico diretto dal maestro Mario Ros- suite di musiche popolari di Maryan Rud- —mecki, ha visitato la nuova sede dell'As- 
si. Musiche di Beethoven, Mozart, Bach, nicki, interpretata da gruppi corali e da sociazione della Stampa estera a Roma, 
Pizzetti, Wagner, Strawinsiy. Stazioni del solisti. orchestra diretta da E. Gorzynski. Maura 3) Teseo gente, dal Capo del 
gruppo Roma. Stazioni: dal gruppo Torino. sua, profonda ammirazione per la felice 

Marter, 28 Luetio, ore 21,30: Trasmis- realizzazione del pensiero di Benito Mus- 
MUSICA DA CAMERA sione da. Varsavia. Le nozze villerecce. solini che ha voluto creare in Roma la 
suite di musiche popolari di Feliks Rybi- ‘Casa della Stampa estera 

VewenDI, 31 Lustio, ore 21,10: Concerto —1chi interpretata da gruppi corali e da * Gli Ambasciatori del recente mo- 
di musica da camera, pianista Carlo Vi- solisti, orchestra diretta da Z. Gorzynski. 1vimento diplomatico stanno per rag- 
dusso; musiche di Beethoven, Martucci, Stazioni del gruppo Roma. giungere ciascuno la propria sede. Il 


nuovo Ambasciatore d'Ita- 
lia in Polonia, barone di 
Valentino è arrivato a Var- 
savia, salutato alla stazio- 
ne dal capo del cerimonia- 
le del Ministero degli E- 
sterì, polacco, dall'Incarica- 
to d'Affari con tutti i fun- 
zionari della R. Ambascia- 
ta italiana, dal Segretario 
del Fascio e dai maggio- 
renti della collettività ita- 
liana locale. La stampa ha 
dedicato un cordiale ben- 
venuto al nuovo rappresen- 
tante dell'Italia: la presen- 
tazione delle credenziali è 
avvenuta a Cracovia. nel 
celebre Castello di Wawel 
dove regnò la Regina Bona 
Sforza. 


* S. E. il conte Giovan- 
nî Capasso-Torre, nostro 
Ministro a Copenhaghen, è 
stato colpito da grave Iut- 
to: la morte della madre 
contessa Carolina Torre di 
Caprara vedova Capasso 
delle Pastene. Figlia. del 
generale Federico: Torre, 
uomo d'armi e di lettere. 
stratega e umanista, che 
tanta parte ebbe durante il 
nostro Risorgimento nella 
vita rivoluzionaria di To- 
rino sabauda, la compian- 
ta dama dal padre aveva 
ereditato un'acuta intelli- 
genza e un ardente pa- 
triottismo. 


= Ricevendo il nuovo rap- 
presentànte consòlare ita- 
liano a Danzica, Console 
generale conte Amedeo 
Ponzone, Îl Presidente del- 
lo Stato della Città Libe- 
ra, dottor Greiser, lo ha 
salutato in nome del Sena- 
to come rappresentante del 
Regno d'Italia e dell'Impe- 
ro etiopico. La Città Libe- 
ra di Danzica ha così ri- 
conosciuto implicitamente 
l'Etiopia italiana. 


* In seguito al decreto 
del Maresciallo Graziani, 
Vicerè di Etiopia, il tra- 
smettitore radiofonico del- 
la Legazione britannica d 
Addis Abeba ha cessato di 
funzionare e così quello 
delle Legazioni dì Francia 
Germania ed America. Le 
suddette stazioni radio con- 
tinuano invece a ricevere 
messaggi. Tutte le trasmis- 
sioni da Addis Abeba sono 
ora compiute attraverso 
l'ufficio postale italiano. 


* Nel mondo diplomati- 
co e consolare dell'estero. 

Il principe di Schaunburs 
Lippe, primo Segretario al- 
la Legazione di Germania 
a Sofia, è stato trasferito 
all’Ambasciata presso il 
Quirinale in qualità di con- 
sigliere in sostituzione del 
barone Johann von Plessen 

S. E. Henri Alphonse Lo- 
raque, nuovo Ministro di 
Haiti presso il Quirinale, 
dopo , aver presentato lè 
credenziali, è partito per 
Parigi. La Cancelleria della 
Legazione d'Italia è inse- 
diata provvisoriamente, fino 
al ritorno del Ministro che 
si prevede per settembre 
presso il Consolato di 
‘Roma. 


Il gr. uff. Mark Kodheli. 
ex Incaricato di affari di 
Albania a Roma, è stato 
nominato prefetto di Korl- 
cha. 
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Il colonnello Nicola Revello, Addetto 
alla Legazione dell'Uruguay presso il Qui- 
rinale, è stato nominato Console a Roma 

Il capitano d'artiglieria Josè Gavazzo 
e il maggiore Medardo R. Farias, rispet- 
tivamente Addetto militare e Addetto del. 
l’Aria alla Legazione dell'Uruguay a Ro- 
ma, sì sono recati a visitare 1 campi di 
operazione in A. O. 

Degli Addetti commerciali saranno pre- 
sto inviati presso le Legazioni di Grecia 
a Roma, Berlino, Parigi, Londra, Wa- 
shington e nelle capitali ‘balcaniche. 

— Sì dice nei circoli diplomatici che 
von Papen, Ambasciatore della Germa- 
nia a Vienna, sarebbe presto chiamato a 
nuove funzioni diplomatiche. Sì parla di 
lui come successore di von Hoesch al- 
l'Ambasciata di Londra 


' NOTIZIARIO 
VATICANO 


#* Una apposita Commissione compo- 
sta di Cardinali e di alti Prelati dirigen- 
ti delle Congregazioni interessate è stata 
costituita da Pio XI per la sollecita or- 
ganizzazione della gerarchia ecclesiastica 
in Etiopia. Nella nuova Colonia italiana 
verrebbe eretto, secondo un primo piano 
concreto, una dozzina fra Vicariati e Pre- 
fetture Apostoliche. Per volere del Pa- 
pa — ed è ovvio che così sia e così deb- 
ba essere — i missionari tutti destinati 
in Etiopia saranno scelti fra Ordini reli- 
giosi italiani e finora gli Ordini prescelti 
sono: i Salesiani, i Cappuccini, i Missio- 
nari della Consolata i quali saranno quan- 
to prima invitati a preparare soggetti 
adatti e volonterosi per questa grande 
opera d'apostolato nelle terre conquista- 
te da Roma alla civiltà latina e cristia- 

no 


na. Ci risulta che precise proposte si 
già state fatte ai Capi dei benemeriti Oi 
dini circa le precise mansioni e località 
che si vorrebbero loro affidare. 


* Nei circoli cattolici che seguono più 
da vicino le cose di Francia, si è molto 
preoccupati per l’opera deleteria che va 
facendo con mille arti il comunismo e si 
è molto perplessi per l'atteggiamento di 
alcuni cattolici francesi; pochi per veri- 
tà ma anche troppi per valore di sinto- 
mo pericolosissimo, ì quali si accodano 
al movimento bolscevico col pretesto del 
comune campo della carità. Pio XI già 
due volte ha parlato chiaro con l’auto- 
rità del Suo nome e della Sua missione 
di Pastore Sommo. Ora viene segnalato 
un discorso che il Superiore Generale 
dei Domenicani P. Gillet ha tenuto a 
Parigi a conclusione del Congresso Na- 
zionale del Terz'Ordine Domenicano. P. 
Gillet, che gode di altissima stima e au- 
torità' anche come studioso di storia e 
sociologia, ha posto in guardia i cattoli- 
ci da una sognata collaborazione di cer- 


con mollo — 


Sì molto... perchè lo zucchero è il più puro e pi 
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myrurgia scopre 
a ciascuna denna 
la _prepria bellezza... 


| 
tetto degli alimenti. Quando noi ci nutriamo prevalentemente 


energia, cioè produce meno calore, o in termini meccanici 
ld un miglior rendimento che non quando nei nost 


idrati di carbonio] (zucchero) l'organismo disperde meno 


| abbonda il grasso e l’albumina. Lo zucchero si può perciò 


chiamare un ‘ alimento estivo ’’ per eccellenza. 


| Ricordiamo ancora che alimentandosi di zucchero, l’orga- 
nismo risparmia quelle preziose sostanze che sono le pro- 


| teine dei tessuti. Lo zucchero giova spe 
| ma non vi è organo o funzione che non ne siano avvantaggiati 


Imente 


musco! 


ti cattolici con i comunisti su campi mal 
delimitati e senza precauzioni sufficienti 
«I giornali cattolici — egli ha detto — 
non sacrifichino la verità alla carità! Ge- 
nerosi di intenzioni ma senza esperienza, 
essi credono che Ja carità supplisca a 
tutto, e che basti abbandonarsi ai suoi 


tifica: io temo che sia una mistica che 
mistifichi. In fondo a questa carità che 
non si ispira alle verità della fede, ho 
paura che un giorno, sotto alcune in- 
fiuenze ricercate, accettate o subìte, non 
sì passi più o meno inconsciamente, al- 
l'incredulità ». 


# Il Papa ha nominato Maestro del 
Sacro Palazzo Apostolico il Padre Ma- 
riano Cordovani, Domenicano. Padre Cor- 
dovani, teologo insigne, professore da 
molti anni all'e Angelico » di Roma, è 
persona notissima anche per la grande 
attività spiegata come oratore e come 
conferenziere in mezzo alla gioventù stu- 
diosa. 


* Dopo pochi giorni di malattia è 
morto piamente a 67 anni il Cardinale 
Carlo Binet, arcivescovo di Besancon uno 
dei porporati più in vista e stimati fra 
quanti sono preposti a cura d'anime. Era 
stato a Roma in occasione dell'ultimo 
Concistoro e certo nessuno poteva preve- 
dere una fine così rapida. Il più bell'elo- 
gio della Sua pastorale attività lo fece 
Pio XI quando nel 1927 lo creò Cardina- 
le ricordando come in breve tempo egli 
aveva costruito ben 200 chiese nuove del- 
le 400 distrutte della sua diocesi. Aveva 
preso parte alla grande guerra prima co- 
me soldato, poi come infermiere, da ul- 
timo come Cappellano militare e sì era 
guadagnata una particolare citazione al- 
l'ordine del giorno e la Croce della Le- 
gion d'Onore. 


# Il nuovo Nunzio in Francia S. E 
mons. Valerio Valeri dopo una breve 
sta a Roma è partito per la sua destina- 
zione. 


# Il Papa ha ricevuto il Sindaco di 
Boston Frederick W. Mansfled con la 
consorte che erano accompagnati da mon- 
signor Burke. Ha pure ammesso alla Sua 
presenza alcuni gruppi di pellegrini nord- 
americani, svizzeri e olandesi. 


#* Da alcuni giorni per munificenza di 
Pio XI si sono iniziati i lavori di restau- 
ro nella chiesa parrocchiale di Castel 
Gandolfo. I lavori iniziati al tamburo 
della Cupola continueranno poi tanto nel- 
l'interno quanto nell'esterno del Tem- 
pio. La chiesa parrocchiale di Castel Gan- 
dolfo fu edificata nel 1661 da Alessandro 
VII su disegno del Bernini e dedicata a 
San Tommaso da Villanova, dallo stesso 


GENOVA 


compresse 


di 


il disinfettante perfezionato degli 
organi interni particolarmente 
delle vie urinarie. e dell’intestino 


Pubblicità autorizzata Prefettura Milano N. 11259 
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Pontefice canonizzato. Nel 1763 venne re- 
staurata da Clemente XIII. Pio IX ne ri- 
fece la pavimentazione nel 1851 e Bene- 
detto XV nei 1918 la restaurò comple 
tamente all'interno, rimettendone in va- 
lore i pregevolissimi stucchi. 


* Domenica 19 è stato consacrato ve- 
scovo dal Cardinale Vicario nella storica 
Basilica di S. Lorenzo in Lucina mon- 
signor Francesco Beretti Canonico di San 
Pietro, il quale viene deputato alla di- 
rezione della assistenza religiosa negli 
Ospedali, Cliniche e Case di Salute di 
Roma. 


*. Un notevole movimento di forestie- 
ri italiani ed esteri si è avuto nei giorni 
passati. Ricorderemo fra tutti il conve- 
gno di tremila bambini di ACI. che 
sono stati a Roma dal 18 al 20 luglio e 
che la domenica 19 hanno ascoltato la 
Messa in S. Pietro e successivamente 
hanno visitato la Città del Vaticano: e il 
20 sono stati ricevuti in udienza dai Pa- 
pa a Castel Gandolfo. A questa udienza 
era presente l'Assistente Generale  del- 
l'Azione Cattolica Italiana ‘S. È. mons 
Pizzardo e sono stati offerti al Papa do- 
dici volumi scritti e illustrati da fanciul- 
li — il grano per i poveri — l'obolo dei 
fanciulli e dei bambini e l'album dei se- 
minaristi. All'arrivo del Papa sono state 
cantate le acclamazioni dell'accademico 
Perosì scritte per l'occasione appunto del 
primo decennio dalla fondazione dei fan- 
ciulli di Azione Cattolica. 

Martedì poi. il Papa ha ricevuto tre- 
cento fanciulli di A. C. francesi Benja- 
mins che anch'essi hanno trascorso — fa- 
voriti magnificamente e munificamente 
dal Governatore di Roma — tre giorni a 
Roma. Dopo l'udienza pontificia hanno 
fatto colazione al sacco e quindi in ap- 
posite vetture sono stati condotti fino a 
S. Pietro per la visita alla Basilica e alla 
Città del Vaticano guidati dal collega 
dell'Echo de Paris, prof. Charles Pichon. 


* È morto a Lovanio il Padre Anton 
Vermoersch S. J. della Compagnia di 
Gesù, notissimo a Roma dove per molti 
anni fu uno del maestri più insigni nel- 
la Pontificia Università Gregoriana: no- 
tissimo nel campo degli studi giuridici e 
morali di tutto ìl mondo per il numero 
e la importanza delle sue pubblicazioni 
scientifiche quasi tutte tradotte in più 
lingue. Esse trattano di diritto morale. 
di ascetica. di sociologia. Nato a Ervel- 
de nel Belgio nel 1858 si laureò a Roma 
dove giovanissimo occupò subito una del- 
le cattedre più importanti e vi trascorse 
la sua vita. Ma non dimenticò la pa- 
tria diletta per la quale spese opere ed 
energie da meritarsi la riconoscenza del 
Paese e dei Sovrani. 


LETTERATURA 


* DI Luigi Pompili appare nella col- 
lana di edizione Treves, che s'intitola 
« Le donne nella storia » la biografia di 
Gaspara Stampa, l'avventurosa e celebre 
poetessa i cui versi, sebbene modellati 
nello stampo comune del petrarchismo 
cinquecentesco, serbano una nota di evi- 
dente e penosa sincerità. L'intendimento 
della collana è di rifare, secondo i dati 
degli studi più recenti e con l'intuizione 
di scrittori originali, il ritratto di donne 
universalmente famose. Ora questo sco- 
po ci sembra pienamente raggiunto nel 
libro del Pompili; il quale ci presenta 
la figura di Gasparina non solo nella vi- 
cenda del suo dramma d'amore per il 
Conte di Collalto, ma nella serietà della 
sua opera poetica, nel suo merito reale 
di squisita musicista e in tutta la vita 
veneziana del suo tempo. Il volume è, 
al solito, ornato di pregevoli illustrazio- 
ni documentarie. In questa medesima col- 
lezione è uscito il libro del giorno: La 
principessa di Belgiojoso secondo i nuo- 
vi studi e documenti del march. Aldo- 
brandino Malvezzi. 


* Per la spontaneità del successo, ot- 
tenuto al di fuori di qualsiasi artificio 
reclamistico, pochi libri potranno essere 
paragonati al romanzo di Elisa Volpe che 
esce ora in rinnovata edizione presso Tre- 
ves sotto il titolo di Due tempi. Era nella 
prima edizione semplicemente intitolato 
Ritratto di donna e narrava di una giovane 
signora, che, dopo essersi lasciata tentare. 
con irrequietezza, con innocenza, poi con 
disgusto, dal perisiero di un amore col- 
pevole, era tornata alla casa coniugale 
senza ‘mendicare perdono, abbandonan- 
dosì rassegnata alla bestiale irruenza del 
marito, accettando senza discutere tutti 
i doveri di una vita mediocre e infelice: 
comunissima storia, ma ritemprata e rin- 
Vigorita alle fonti della più schietta ve- 
rità. Solo chi non si propone di fare 
della letteratura riesce efficace nell'arte. 
Il piccolo volume, senza bisogno di rac- 
comandazioni, è stato letto e ammirato 
e si è divulgato rapidamente. Ora in Due 
tempi abbiamo anche il seguito dell'uma- 
nissimo romanzo. Il marito, al quale Ja 
disaffezionata consorte ricominciava a 
guardare con rispettosa trepidazione dopo 


I 
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avergli procurato la giola dell pità 
improvvisamente muore. Resta rità: 
stitulre due vite în una. la madre <%î 
bambino. Vent'anni d'amore. di abnega. 
zione, di sacrificio; e in fine la delusione 
Suprema. Ogni generazione ha i suoi egol. 
smi inevitabili. i destino di tutte te dor: 
ne, come conclude l'ottima 'serittrica. ci 
PUò riassumere in una corona di isurti 
rio: maternità e dolore. 


® Un altro libro fortunatissimo: Schu- 
bert di Mara Tibaldi Chiesa, nella colla: 
na musicale diretta per Casa Treves dal 
Maestro Carlo Gatti. Il celebre autore 
dei Lieder, l'interprete dell'anima cane 
fante della vecchia Vienna, ii degno con- 
temporaneo di Beethoven. torna nd case- 
re dopo un secolo Il musicista prediletto 
del salotti e della strada. La sua passio: 
tà romantica, la sua geniale prodiga 
. la sua vita povera e dolorosa. spez- 
zata a trentatrè anni e di cui L'incom. 
piuta sembra essere un presagio e un ri 
cordo immortale. forniscono elementi di 
studio e di commozione ai poeti e ni sem- 
Plici di cuore in tutto il mondo, Il libro 
della Tibaldi Chiesa si ripubblica in que- 
Sti giorni riveduto e ampliato. E contem- 
poraneamente esce. dalla stessa Casa edi: 
trice del Fratelli Treves, la prima ver: 
sione italiana di un eccel'ente romanzo 
storico, Il romanzo di Schubert. dello 
scrittore viennese R. G. Bartsch. 


* «Un libro di buone usanze che in 
segna la pratica della gentilezza e della 
eleganza, in tutte le occasioni della vi- 
in tutte le relazioni sociali ». Tale 

vo volume di Lidia Mo- 

L'arte più difficile: saper vivere 
con il prossimo. È uno di quegli argo» 
menti che può esser facilmente selupato 
dalla pedanteria o dalla presunzione di 
chi ne scrive. Si sono visti infatti molti 
trattati di «belle maniere» che fanno 
sorridere. qui, nel libro della Mo- 
relli,  nessuni quei. formalismi rigidi 
che fanno pensare a ridevoli suverstizio- 
ni. L'autrice scrive con una schietta di» 


sinvoltura. che è l'indice del suo raro 
e sincero buon gusto, Tutte le forme con- 
venienti a un decoroso contegno nella 
famiglia e nella società, tutte le previ- 


denze e le accortezze adatte a rendere 
meno disagiata e più amabile la vita, so 
no presentate come un'introduzione 
comolemento al saper vivere morale 
è davvero un'arte niù diMelle. Fi 
in mo!ti casi: ma utili. necessarie, inevita- 
bili. E la Morelli ne prende occasione 
per porgere alle giovani donne. alle snose, 


alle madri, i più seri e utili suggerimenti. 
* Continuano su Quadrivlo le risvo. 
ste degli scrittori al referendum indetto 


dal giornale intorno ai libri che avelli 
mettono nella valigia recandosi in vil'eg- 
giatira. Ecco che cosa serive Leo Lon. 
ganest: 

estate o ho l'abitudine di 
pulizia del verchi cassetti, e ner 
sione mi rileggo tutta la roba che 


messo accuratamente da parte dura 
l'inverno. 
— Roba sua? 


- No, dei miel autori preferiti: 11 ve 
nerando' poeta calabrese Cartella-Gelar- 
di, il romanziere catanese Vilinroel e. 
da quando mi interesso di storia. An 
driulli. Ma quest'anno niente villeggiatu- 


tura e niente letture. lo non mi muovo 
da Roma. Sono stato un mese a letto 
con la sciatica e leggo tutti | libri di 


medicina che trattano tale malattia. So- 
no entrato nell'Ordine del grandi uri- 
cemici — sosvira melanconicamente Lon- 
mnesi alzandosi e facendo qualche passo 
fltraverso. la stanza con un. bastoncino 
nero — io. Tolstoi. Vietor Hugo, Gorol. 
l'autore del Quo Vadis? che a Monsum- 
manno è ricordato con una lapide m 

Casina delle Grotte ner la cura del n 


mi: e Carlo V, il più grande uricemico 
della storia 
Gli auguriamo di cuore di guarire dal 


uri e passiamo a Mario Puccini 
Sud, dove vado insieme a Ungaretti e 
al Congresso internazionale del Pen Club. 
si può chiamare un viaggio di piacere 
Se sì, dirò che quando viaggio io non 
riesco assolutamente a piegarmi 
In treno, in piroscafo, in torpedone, io 
o penso o guardo. Ma poiché A pre 
che il piroscafo sul quale ci imbarcì ve 
Sud cammina a passo di lumaca 5 
affiderà a un piroscafo italiano), e sa- 
vigazione, probab'imente metterò, nella 
valigia qualche libro. Ma quale? Ci pen- 
so € ci ripenso. Prevedo che mano CÌ 
per leggerli » 


LI BRI GIALLI 
MONDADORI 


GRATIS 


A CHI ACQUISTA IL 
PURO ESTRATTO DI 
CARNE fARRIGONI Pe 
IN VENDITA IN OGNI 
BUON NEGOZIO DI 
ALIMENTARI 


“ Questi libri possono andare nelle mani di tutti” 


FPRRIGONI 


DITTA VILVIO MELETTI 


ASCOLI 


Voree DUE TEMPI 
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Flessibilità 
e grazia! 


Una visione di grazia sportiva! 
Nessun pelo superfluo sulle gam 
be, sulle braccia e sotto le ascelle, 
sul visore sulla nuca! La Crema 
Depilatoria Dulmin li elimina, ren- 
dendo la pelle liscia e bella, fanto 
da attirare l'ammirazione. Per 
la cura della bellezza è necessa: 
ria la depilazione con Dulmin. È 
bianco. e morbido, il suo uso 
facile, indolore ed innocuo 


DULMIN 


Crema Depilatorig N 
Tubo 
L 2.50, 6.49 
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TRASFORMATE LE VOSTRE UNGHIE IN 
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* Ecco alcuni libri pubblicati recentemente dall'edi- 
tore Vallecchi di Firenze: 

Parole e musica di Marino Moretti, libro d'uno serittore 
altamente rappresentativo. Le sue poesie sottintendono e 
svolgono la civiltà poetica di quel «tono minore» al 
quale Gozzano seppe dare il primo impulso ormai conse- 
gnato alla storia delle nostre lettere; e i suoi romanzi la 
definiscono ottimo scrittore. Ma forse nei suoi racconti, e 
soprattutto in questi suoi racconti di « Parole e, musica », 


sono da ricercare le sue più ricche e definitive espres- 
sioni. 


Notte di baldoria di Dino Sanminiatelli. Ogni nuovo 
libro del forte scrittore toscano è accolto con gioia, non 
solo per la sicurezza che i lettori hanno di trovarsi di 
fronte a un'opera sostanziosa e divertente, ma perché in 
ogni libro nuovo Sanminiatelli mantiene una promessa 
antica. Chi per esempio ricorda 1 paesaggi e gli ambienti. 
italiani e cosmopoliti di Arnaccio vede con piacere ap- 
parire e vivere în un clima di verità naturalistica altret- 
tanto vissuta, suggestiva e fresca, i personaggi di questi 
racconti, tutti altamente drammatici. 


Graziani a Neghelli di Sandro Volta. È un libro che of- 
fre un quadro chiarissimo della grande impresa di Gra- 
ziani, costata all'Impero Etiopico Ja prima disfatta totale 
di una sua armata. L'opera segue giorno per giorno lo 
sviluppo degli avvenimenti, dalia minaccia dell'offensiva 
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novra. che meravigliò il mondo intero, vi sono riferiti 
obiettivamente da uno scrittore che li ha vissuti parte- 
cipando in primissima linea ai combattimenti. Ventiquat- 
tro tavole fotografiche originali, eseguite dall'autore sui 
campi di battaglia, alcune sotto il fuoco nemico, e tre 
cartine geografiche, corredano 
vivissima la figura di Graz 


l'opera dalla quale balza 
dei tempi moderni. 


ni, ìl più fulmineo stratega 


* Un libro d’arte interessante è quello pubblicato da 
Enzo Carli: Impressioni Tizianesche alla Mostra vene- 
ziana di Palazzo Pesaro (Arti Grafiche Pacini-Mariotti 
«È un saggio — scrive Quadrivio — più che di impressio- 
ni. cioè di emozioni derivanti direttamente dalle opere. 
di annotazioni e di osservazioni culturali. tratte spesso 
dalla «letteratura dell'argomento »: quindi a_ carattere 
prevalentemente filologico. Non vi manca neppure, spe- 


cialmente per i quadri della prima gioventù, qualche ten- 
tativo « attribuzionistico » 


È insomma uno scritto certa- 
mente coscienzioso, che dimostra preparazione tecnica, co- 


noscenza dell'argomento, e che può essere anche utile per 
l’accenno 2 certe questioni particolari: ma che non pre- 
senta i caratteri della vera & propria critica d'arte. Dopo 
un cenno alle opere giovanili, d'altronde non sufficiente- 
mente rappresentate nella Mostra, il Carli fa una rasse- 
gna, prima dei quadri religiosi. poi dei ritratti 


(SRAUISTTTLICILIIRI 


VEFPEEFERER ERA 


i, esami- 
nando partitamente ciascuno e chiude îl lavoro con al- 
cune considerazioni, di carattere piuttosto «filologico » 
sull'ultima maniera, quella più libera e Juministica, pro- 
pria della vecchiaia. Abbozza infine un rapido tentativ 
rInuanto indeterm'nato. di definizione della persona! 


di Ras Destà ei primi del novembre scorso, fino all'entrata 
dei Lancieri di Aosta e dei Dregoni di Genova a Neghelli 
il giorno 20 gennaio. Gli episodi di quella grandiosa ma- 


[ 
TI 


PICENO 


in montagna 


EDIZIONI 
TREVES 
OTTO 


Sulla spiaggia solatia come nello scenario meraviglioso della montagna, in crociera 
verso paesi di sogno come nella quiete riposante della campagna, ovunque vi rechiate 
® trascorrere le vostre vacanze - quanli momenti di vera e spensierala felicità e quale 
somma di ricordi legati purtroppo al velo dell'oblio! Affidate a un Kodak il compito 


di fermare il tempo; e una semplice istantanea vi riporlerà domani nella dolce atmo- 
sfera dei lieti momenti di ieri 


E il vosiro Kodak si sentirà ancora più capace, ancora più sicuro nel suo compito, se 
gli abbinerele la pellicola 


<oDAK\VERICHROME 


quella che riproduce fedelmente lutti i toni, la 
pellicola che rappresenta la sicurezza del dilet- 
_ tante: perchè se difetta la luce, la Verichrome ha 
un'emulsione che protegge dalla sottoesposizio- 
ne; se la luce è troppo interisa, la Verichrome ha 


‘un'altro sirato di emulsione che serve da freno 
alla sovraesposizione. 


ST sn 


Cal’ ’1. 
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ittorica del grande artista che consisterebbe È 
Fautore, nella "Tiene eat 15° quo asrabbe, secondo Falmo del saggi critici più intelligenti del Carducci; e - “a n 
Chet con spleito moderno, ‘al dati d'una uz SaPace _ l'acutezza” della” inpesbe?ià, ‘elligenti. del Ci dottrina 
immediatà perceliene modern Si igkeganza dello stile ne fanno una delle miglioni Ct E L È E 
in prosa del poeta 
* Nella ormai tanto nota ed apprezzat I volumi, secondo l'uso dell'edizione sono corredati di 
' zionale delle Opere die Gioia” td, appres 2 note Ilustrative; © di questa fatica va fatto rara ia ti 
| Casù Zanichelli di Baio olosuà Merito ai compilatori e all'editore per la grana calate 
| tore presieduto da Sora. cura che le caraiterizzana 
i questi giorni *XI © XIl volume i at Bitte 
Poliziano. e l'Umanesmo, ine: P Pif uscito il romanzo Sancta Maria di Guido Milanesi 
| diti del Carducci. Intorno; al Pri È pubblicato dal Mondadori. ]l Milanesi, omersstane dali ED 
| ca; ed un capitolo, pure inedito, ll'autografo con: SPINito del nostro tempo, ha affrontato in sancte Meco 
servato nella Biblioteca Cardutcima, d© Tentò di deacr cienza. riedificando ciò che Emilio Zela 
del Cavalcanti in una porte ueclana, su» tentò di demolire nel suo Lourdes. Nel Fonni e 
Sul Petrarca sono di alto interesse letterario © I drammatico Ttnerano, di ovane russa dall 
Sieamezione, artistica; speclalmente ragguardevole ‘vole — femo della rivoluzione pace 
questo aspetto la descrizione di Valchiusa. ehe toi prot somiuario di Pompei. L'opera è ricca di contati "e di dî Ù 
di una lunga lezione del poeta all'Unimastt vezioni ardite; e Ninel. la protagonista balacevica. ci 
durante l'anno accademico TAGic19tso Ri veratà di | attraverso la tragedia del suo amore rimane aucichitte 
Cardone pvazionale è riunito un gruppo di scritti che jj ‘a! prodigio è figura da ricord 
Gmmeoesi Rubblicò sotto forma di arilcoll. a Istaree di 0% gue) , 
Giuseppe Chiarini, in vari numeri della « Rivista itmtart 40 giore Roberto Cima a teste 
{i scienze, lettere. ed arti. colle effemeridi dela poeta — del dubat ate aleto Cie 4 nea 
Istruzione» : di pol raccolti nella « Scelta di cute blica palla al predice “Ticamente il confine della nostra 
terarie inedite € rare ns sotto il quardie,ei curiosità 1958 svela In Teditorio. attacco abissino del 5 dicembre 
nei volume. Seguono gli studi sulle © Rime nono | nose "enimdio questo libro tutti 1 ret del sangui 
dita del e Prince ide »_ del Mussato, una ‘stesura ‘ine: 0s0_ eDisedio (e Pambigua famo queste” meli 
fama 00 cp ROpli Informatori dell'antica letteratura ita: "N6ltse Clifford. Da indicare la rigor certi el Pocte 
toscane di Meslsimo studio carducciano sulle « Poesie MEb€ he servono a in documentation. ntì dell'ope- 
toscane di Messer Angelo Poliziano ». Quest'ultimo Lose * Nell'aprile del 1828 il fondatore dei dubat, S. E. De 4 


Anche i Signori Medici rico- 
noscono che il DEODORO è di 
il deodorante sicuro, efficace è 
senza pericolo. 

Migliaia di Signore oggi fanno 
assegnamento sul Deodoro, per 


togliere l'imbarazzo dell'odore 


npugnante e per evitare la ro- 

vina dei vestiti, causata dalla co- î 

piosa traspirazione delle ascelle. 
Il Deodoro non è affatto peri- 

coloso. Respinge semplicemente | | 

la traspirazione che normalmente 


Ù 
si produce sotto le ascelle, in 


ra parte del corpo, ove la | 
evaporazione è più facile. Non | 
può fare alcun male. | 
Per applicare il Deodoro ado- | 
perate un batuffolo di cotone. | 
Applicate per due minuti e le | 
ascelle saranno immuni da tra- | 
spirazione e da cattivo odore, 


per 24 ore. Applicando per 5 
o 6 minuti, l'immunità persiste 
per 3 o 4 giorni. Il bagno non 
distrugge l'effetto del Deodoro | 


Il DEODORO Roberts si vende 
KODAK RÈTINA KODAK JUNIOR KODAK REGENT 


in flaconi sufficienti per un mese, 


| 
PER NEGATIVE 35 mm. E VOLLENDA 620 FORMATO 4x6 E 6x9 ai-erezso di L. 5-— in tutte le | 
Glapparecchio creato per la _ FORMATO 6x9 em. £ ropparecchio che coslluisce la più POST: agio anioni 
divulgazione della fotografia la serie dei Vollenda e dei Ju», grande novità 1936; pi ovvisto di ob di ol 7 i b 
35 mm., che prima d oggi era nior rappresenta una gamma poeta drmeei 0 dalia LS BO Soia - 
privilegio di pochi dilettanti: di apparecchi per lutle le pos f45e mpur; lelemetro alla Farmacia | 
il Rétina è provvisto di obbiet. sibilità. di acquisto. Ques accopp bbletivo;. Chiedete H. ROBERTS) a Co, | 
livo Schneider - Xenar {. 3.5 apperecchi sono provvisi { pitt | 
otturatore Compur, mirino oì Obbiettivi Kodak f.88, f 63e 17 Via Torabuoni | 
lico a traguardo; contapose {. 4.5 Chiedete l'opuscolo il Da L. 850 FIRENZE £ | 
Sulomatico.. Chiedete l'opu- lustrativo N 4 dei Junior e 


scolo Rètina N. | bis Vollenda. 


st L. 520 Da L. 145 


ld dt 


RACCONTA. 


EDIZIONI TREVES - MILANO 


Una cura orale o Ipodermica di 


FOSFOIODARSIN 


8 IMONI 
RINFORZA L'ORGANISMO INDEBOLITO 
DAL LAVORO, STUDIO O MALATTIA 


Autorità mediche lo raccomandano 
TL. CORNELIO Padova, e buone farmacie 
Aut. Prof. Padova N, 2083/1 
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Vecchi di Val Cismon, Quadrumviro della Marcia di 
Roma, volle concedermi l'onore di trasferirmi alle bande 
armate di confine, con le quali già avevo preso parte alla 
campagna per l'occupazione della Migiurtinia. Da allora, 
per oltre sette anni consecutivi, vissi con i dubat; con loro 
prestai la mia opera per la costruzione di strade, di for- 
tini, di ridotte; con loro percorsi migliaia di chilometri 
nelle boscaglie della Somalia centrale e settentrionale, 
sopportando insieme fatiche e disagi. La sorte volle poi 
che, proprio nei giorni nei quali stavo per lasciare, forse 
per sempre, la Somalia, dovessi trovarmi nella remota 
Ual-Ual a sostenere — agli ordini dei miei superiori e con 
i miei dubat — l'impeto degli abissini. 

« Di ritorno in Italia per la nota Commissione arbitrale, 
fui sollecitato a narrare Je cause e le varie fasi del dram- 
ima sanguinoso, ma abbandonai subito l'idea perché, an- 
cora troppo acceso di indignazione contro i personaggi che 
vollero con tutte le loro forze scatenare la tragica zuffa, 
temetti. di non poter essere abbastanza sereno e obblet- 

ivo. 

«A un anno di distanza dall'episodio, libero ormai da 
ogni risentimento, giudicai d'essere ìn condizioni di po- 
termi mettere al Javoro ». 


#* Cesco Tomaselli ha composto un libro sull'Africa 
Orientale che è destinato a suscitare un interesse parti- 
colare perché sì ditterenzia nettamente da altri volumi 
di giornalisti dedicati all'impresa africana. In esso Ja 
narrazione degli avvenimenti bellici ai quali il Tomaselli 
ha assistito non è pura cronaca, ma costituisce l'orditura 
di una specie di diario intimo ove hanno trovato posto 
futte quelle notazioni che dovevano essere escluse dalle 
corrispondenze giornalistiche, necessariamente, intente a 
dar conto delle azioni guerresche in modo del tutto obiet- 
tivo e sintetico. Insomma i lettori troveranno in questo 
libro, oltre al giornalista ardito e scrupoloso che già co- 
noscono ed ammirano, l’uomo ricco di sensibilità ed 
esperto di genti e di paesi esotici. 


# Somerset Maugham deve la sua fama internazio- 
nale ad aicuni suoi romanzi è drammi che hanno avuto 
Successo in quasi tutti i paesi del mondo; ma i critici più 
‘autorevoli sono concordi nel riconoscere che egli ha rag- 
giunto gli ettetti più suggestivi nei racconti. Il suo po- 
fere di caratterizzare con pochi tratti complesse figure 
Umane e di rappresentare con tecnica insieme analitica 
€ sintetica contrasti di passioni impetuose, trova difatti 
fel racconto una concretezza artistica che nei romanzi e 
nei drammi è raggiunta solo in parte. È dunque il me- 
glio dell'arte di Maugham che si trova nel nuovo volu- 
fe della « Medusa » intitolato Pioggia, il quale contiene 
Undici lunghi racconti, scelti tra i più belli che lo serit- 
tore abbia prodotto dall'inizio della sua carriera ad oggì. 
Il volume è destinato a interessare un pubblico vasto per- 
ché, come è noto, dal racconto che gli dà il titolo è stato 
tratto il film che ha ottenuto anche in Italia un successo 


TEA ST R20. 


# Marta Abba si imbarcherà nei primi giorni del pros- 
simo settembre per Nuova York, dove — come ne fu già 
data notizia su queste colonne — è stata scritturata da 
tin impresario americano con un contratto di cinque an- 
ni per recitare in inglese in teatri degli Stati Uniti. 
Perciò Marta Abba non potrà partecipare all'annunciata 
rappresentazione straordinaria di Questa sera si recita & 
soggetto di Luigi Pirandello, che verrà data il 4 settem- 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE cc. 1) 
Preparazionodel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
— Btichetta e Marca di fabbrica tata —— 

Ridona mirabilmente ni capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castano, bion-] 
do e ne conserva la morbidezza e l'appa-| 
\ renza della gioventù. 


di essere preferito] 
tita da moltissimi 
ja facile ap-| 


plicazione. 
Per posta 


a bottiglia L. 11,—; 4 bot 
anticipate, franco di porto 


marea depositata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (£.2). Ridona alla 
bafba ed ni mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, 

È nero perfetto. È di facile applicazione, ha profumo gr 
È presenta grande convenienza perchè dura circa sei mes 
posta Lire 10.— anticipate. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3). per tingere 
istuntaneamente e perfettamente in castano e nero ln barba ei ca- 
pelli. = Per posta L. 10,— anticipate, n 
‘Dirigersi dal preporatore A. Grass ico-Farmacisto, Brescia. 

Depositi: MILANO, A Manzoni e C. G. Soffientini ; G. Costa; 
FIRENZE C. Pogna e F.i NAPOLI D. Lancellotti e G.; L. Lupicini 
© pressò i rivenditori di articoli di profumerie di tutte le città d'Italia. 


bre in un teatro di Vienna in occasione del nono Con- 
gresso internazionale del Teatro. Pare, però, che a Vien- 
na l'Italia figurerà egualmente con la commedia di Pi- 
randello, recitata dagli stessi attori della disciolta Com- 
pagnia dei Grandi Spettacoli d'Arte e con Andreina Pa- 
gnani al posto della Abba. 


#* Della nuova Compagnia di Kiki Palmer, che sì riu- 
nirà alla fine del prossimo ottobre, sarà direttore e pri- 
mo attore Lamberto Picasso. Della Compagnia faranno 
parte anche Gina Sammarco, Ninì Dinelli, Ginevra Ca- 
Vaciocchi, Filippo Scelso, Ugo Cesari e forse anche Fo- 
Sco Giachetti, se avrà assolto i suoi impegni cinéematogra- 
fici. La Compagnia inizierà le recite con Le due dame di 
Paolo Ferrari: naturalmente con scenari e costumi del- 
l'epoca. Pol, verrà rappresentata La Pisanella, commedia 
in tre atti ed un prologo di Gabriele D'Annunzio. Questa 
commedia in versi, scritta in francese e rappresentata a 
Parigi nel 1918, col titolo La Pisanella ou la mort parfu- 
mée. per quanto fin da allora tradotta nella nostra lingua 
da Ettore Janni, non venne mai recitata in Italia. La 
Pisanella, che si svolge a Cipro all'epoca delle crociate, 
sarà presentata al pubblico italiano in un fastosissimo 
‘Allestimento scenico. Come si ricorderà, La Pisanella fu 
data a Parigi dalla Rubinstein, con quadri di ricchezza 
inusitata disegnati da Leon Bakst. In autunno la Com- 
pagnia Palmer-Picasso metterà in scena anche la nuo- 
Tissima commedia di Rino Alessì La signora dei merletti. 


#* Raffaele Viviani riunirà il 10 agosto la sua Com- 
pagnia napoletana, di cui faranno parte Luisella Viviani, 
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la Cleo, la Carloni, la Berardi, la Cambi, la Novi, Costa, 
Fiocco, Consalvo, Berardi, ecc. Dopo aver recitato in 
agosto e settembre a Viareggio, Montecatini e in altre 
stazioni balneari e climatiche, Viviani farà una stagione 
all'Odeon di Milano. Come prima novità del prossimo 
giro darà una sua riduzione napoletana del Malato im- 
maginario di Molière: ma in quattro atti e trasportato nel 
nostro tempo, e precisamente tra il 1890 e i nostri giorni. 
Il personaggio molieriano del malato immaginario appa- 
rirà in questa commedia nella sua giovinezza, nella ma- 
turità e nella vecchiaia, sempre con nuovi personaggi in- 
torno, ché gli altri — due mogli, i medici curanti, il far- 
macista, i famigli — strada facendo moriranno e lui, 
il malato, sopravviverà a tutti. Viviani darà poi altri tre 
propri lavori nuovissimi, e cioè La tavola dei poveri, 
Padroni di barche, e Quel tipaccio di Alfonso. L'attore- 
commediografo ha ricavato La tavola dei poveri dallo sce- 
hario del film che egli scrisse quattro anni or sono ed 
interpretò alla « Cines ». La vicenda, però, ha subito no- 
tevoli mutamenti e la figura del decaduto e spiantatissi- 
mo marchese Fusari ha acquistato maggiore rilievo. Una 
Vicenda drammatica in tre atti è, invece, Padroni di bar- 
che. Viviani vi ha raffigurato degli episodi di vita mari- 
naresca del porto di Castellammare di Stabia. In un atto è, 
infine, Quel tipaccio. di Alfonso, che sì svolge in un vi- 
colo della vecchia Napoli, con ricchezza di macchiette e 
con toni ora comici ed ora drammatici. In autunno Vi- 
Viani metterà in scena anche un lavoro del suo giova- 
Nissimo figlio Vittorio, il quale si affacciò con fortuna 
l'anno scorso alla ribalta con Ja commedia in un atto 
Trio Fulgor. Il nuovo lavoro di Vittorio Viviani è di 
maggior mole, in tre atti, e s'intitola Uomini. 


# Una Compagnia estiva formata da Bella Starace Sai- 
nati, Giovanna Scotto. Oscar Andriani darà, per inizia- 
tiva del Dopolavoro Provinciale di Novara, dall'8 al 23 
agosto a Malesco, all'aperto, rappresentazioni del « Carro 
di Dionisio » di Romagnoli e delle « Coefore » di Eschilo. 


* Nella nuova produzione di autori italiani figurano 
La sorella di don Pilone, tre atti di Luigi Bonelli; Ma- 
zarino, tre atti di Lucio d'Ambra e Luigi Bonelli; Impresa 
trasporti, di Umberto Morucchio, che sarà data dalla Com- 
pagnia di Gilberto Govi; Il pozzo dei miracoli, tre atti 
brillanti di Bruno Corra e Giuseppe Achille, che sa- 
ranvo dati dalla Compagnia Gandusio. 


# In novembre Renzo Ricci, pervenuto oramai a quel- 
la maturità artistica che permette ad un attore di 
mentarsi in opere drammatiche di maggior responsabilità 
e di più vasto respiro, affronterà l'interpretazione di Am- 
leto di Shakespeare. Renato Simoni ha accettato di assu- 
mere la regia di questo grande spettacolo. 


#* Il regista Nando Tamberlani ha iniziato la prepara- 
zione dell'Ifigenia in Aulide di Euripide, che verrà rap- 
presentata, nella traduzione di Mevio Gabellini e con mu- 
Siche appositamente scritte dal maestro Pedrollo, al Li- 
cinium di Erba e a Campione d'Italia, nei giorni 22, 23 
e 25 agosto. Questo spettacolo classico sarà organizzato 
dal Dopolavoro Provinciale. 


* Repertorio è il titolo di una collezione di lavori 
drammatici che Silvio d'Amico dirigerà. Scopo di questa 
collezione è di pubblicare a. basso prezzo, in buone edi- 
zioni, lavori di tutti i tempi ‘e di tutti gli autori che of- 
frano un reale interesse, non solo allo studioso, ma anche 
al lettore di media cultura e particolarmente all'attore, 
al filodrammatico, al regista. Pertanto i lavori non appar- 


PERCHÈ LE SIGNORE ELEGANTI 
PREFERISCONO CUTEX 


Le Signore eleganti apprezzano le co- 
inî giovanili dello Smalto Liquido 
Cutex che aggiungono grazia alle 
loro mani e provocano l'ammirazione. 


lora 


nosi 


Ù 
1 Vi unisco L. 3 in 
| francobolli per 
| l'invio di un astue- 
i 
' 
U 
' 


H Nome 
cio campione 
dei prodotti Indirizzo 


Cutek 


Cutex è di facile applicazione perchè 
si distende uniformemente sull'unghia 
a mezzo del pennello metallico; e dura 
più a lungo. 


Il nuovo Solvente Oleoso Culex, 
per l'eliminazione del vecchio smalto, 
contiene un olio speciale che ammor- 
bidisce l'unghia e la preserva d 
effetti 


Col Metodo Cutex avrete, in cinque 
minuti, le unghie perfette. 


PRODOTTO INTERAMENTE IN ITALIA 


CUTEN 


TUTTO PER LA CURA DELLE UNGHIE 


dan- 
dissolventi. 


dei comuni 


ca 


PERCHÈ 


che valga. 


pas 


Voi potrete disporre di Odo-ro-n 
una applicazione ogni tre giorni. 
zione giornaliera. 


EGLI SI ALLONTANA? 


Perchè l'édore del sudore delle ascelle, lo disgusta. 


E contro questo odore non c'è bagno o rimedio superficiale 


Soltanto Odo-ro-no è un deodorante effettivo perchè chiude 
quei pori incanalando il sudore verso altre parti del corpo dove 
esso evapora senza quel noioso inconveniente. 


o in due tipi: regolare per 
Istantaneo per un'applica- 


PRODOTTO INTERAMENTE IN ITALIA 


ODO:-RO-DO 


PROTEGGE GLI ABITI E LA GRAZIA 


Nome _. 
Indirizzo _.. 


l'invio di 


un flaconi 
1 di prova 
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USATE SOLO AM; 


tenenti al tempo nostro saranno pubbli- 
cati già ridotti per la scena e accompa- 
gnati da una breve prefazione, con tutte 
le indicazioni pratiche e all'occorrenza 
anche grafiche della loro regìa. I due 
primi volumi di Repertorio conterranno 
La rappresentazione di Santa Uliva del- 
l'Anonimo Fiorentino, nel libero rifaci- 
mento di Corrado d'Errico, che tanto suc- 
cesso riportò due anni or sono a Firenze 
nella messinscena di Copeau; e Liliom di 
Molnar. Seguiranno drammi'e commedie 
di Goldoni (fra cui Il servitore di due pa- 
droni nella riduzione di Reinhardt), di 
Giraud, Augusto Bon. Ruzzante, Gozzi, 
Manzoni, De Roberto, Plauto, Scribe, Mus- 
set, Shakespeare, Lope de Vega, ecc. 


# ‘Ora che anche a Vienna i teatri 
nno chiuso | battenti per le vacanze 
estive, è interessante constatare, nell'e- 
lenco delle recite del Burgtheater, il pri- 
mato italiano. Difatti, Il bugiardo di Gol- 
doni, nella traduzione di Lola Lorme, 
ha tenuto il cartellone per 34 sere: il che 
significa, sopra un repertorio di circa 50 
commedie, con 11 novità, un successo ve- 
ramente eccezionale. Goldoni, con le sue 
brillanti ingenuità settecentesche, è ri- 
divenuto di moda nel secolo dei motori, 
in un mondo squassato da quotidiane emo- 
zioni. Questo è consolante, non solo dai 


punto di vista italiano, ma anche quale 
sintomo di sanità morale e di buon gusto. 


* La ricca biblioteca lasciata da Da- 
rio Niccodemi, contenente soprattutto pre- 
ziosissime opere di teatro, italiane e stra- 
niere, sarà acquistata dal Comune di Li- 
vorno, col concorso del Ministero per la 
Stampa e la Propaganda e della Società 
italiana autori ed editori. Tale bibliote- 
ca sarà dedicata al nome dell'illustre 
commediografo scomparso € costituirà per 
la città di Livorno una fonte utilissima di 
consultazione e di studio. 


* La Commissione giudicatrice del 
Concorso drammatico, fra gli iscritti ai 
Dopolavori ferroviari d'Italia per lavori 
in almeno due atti, inediti, ha emesso 
la graduatoria di merito. Pur avendo do- 
vuto constatare che nessuno dei 35 la- 
vori esaminati presentava particolari qua- 
lità di invenzione o sceneggiatura, ha 
riconosciuto in cinque di essi i pregi 
di intenzioni e possibilità teatrali meri- 
tevoli di incoraggiamento; e a questo ti 
tolo ha deciso di assegnare ugualmente 
quattro dei cinque premi stabiliti, nel- 
l'ordine che segue: Travaglio, primo pre- 
mio di lire 1000; Garousse e Quando il 
sogno è Yinito (ex aequo) secondo premio 
di lire 800; Messer Notaro, terzo premio 
di lire 400; Tua moglie, quarto premio 


di medaglia d'oro. Sono risultati autori, 
rispettivamente: Domenico Ciccolini (Ro- 
ma) di Travaglio; Luigi Barbetti (Roma) 
di Garousse; Nicola d'Aloisio (Roma) di 
Quando il sogno è finito; Carlo Alberto 
Cecchetti (Roma) di Messer Notaro; Dan- 
te Coccia (Milano) di Tua moglie. 


* Nel piano regolatore del rinnovato 
quartiere di Santa Croce, a Firenze, è 
compresa anche la demolizione del vec- 
chio popolarissìmo Teatro Alfieri. Il pic- 
cone ne inizierà tra breve la distruzione. 
L'Alfieri risale al 1740. Ma in origine si 
chiamava, dal nome del suo fondatore, 
Teatro Coletti. Nel 1760 il Teatro venne 
riedificato dall'Accademia dei Risoluti e 
verso la fine di quel secolo assurse a 
grande importanza. Fu in quel Teatro 
che nel 1800 fu data la prima rappre- 
sentazione del Saul di Vittorio Alfieri 
Nel 1828 il Teatro fu trasformato nuo- 
vamente, come è arrivato fino ad oggi, 
ed assunse il nome del grande Astigiano. 
Coi primi del Novecento l'Alfieri. riac- 
quistò un certo prestigio, con la Stabile 
fiorentina di Andrea e Garibalda Niccoli, 
diretta da Augusto Novelli. Poi venne la 
decadenza definitiva e Ja morte. I floren- 
tini, però, fanno voti che il Teatro Al- 
fieri possa risorgere, nuovo e modernissi- 
mo, in altra parte della città 


MOUSSSITtA 


# Si è iniziato a Vienna un festival 
di operette al Teatro Ronacher, sulla sce- 
na del quale verranno rappresentati tre 
lavori tra î più famosi di Lehar, Kalman 
e Strauss. Questo festival s'è inaugurato 
con la prima rappresentazione della nuo- 
va operetta Tre valtzer, là musica della 
quale è, nella prima e seconda parte, di 
Giovanni Strauss, padre e figlio, e nella 
terza parte di Oscar Sirauss che ha cu- 
rato anche l'orchestrazione degli altri mo- 
tivi straussiani. Seguirà la Vedova alle- 
gra di Lehar, che si alternerà sul car- 
tellone con lo Primas degli zingari di 
Kalman. Tutte queste operette vengono 
rappresentate con assoluta novità di co- 
stumi e scenari. 


* La clavicembalista Corradina Mola 
ha tenuto alcuni concerti a Stambul 
con un successo così vivo che le associa- 
zioni «Halkevi -Beyoglu» e «Halkevi 
Stambul » l'hanno riconfermata per altri 
due concerti, oltre ai quattro dell'impe- 
gno. Ai concerti della Mola hanno assi- 
stito il Valì ed altre autorità turche as- 
sieme a un larga rappresentanza del 
colonia Italiana. 
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* Il Municiplo di Torino ha conse. 
gnato ai Sindacati provinciali ingegneri 
ed architetti uno schema di bando di 
concorso per la ricostruzione dell'antica 
sede del Teatro Regio in Piazza Castella 
Il Teatro subirà un mutamento fonda: 
mentale con lo spostamento del proprio 
asse in modo che il palcoscenico, che prio 
ma sorgeva verso via Po, verrà A trovare 
sì verso il giardino reale ed avrà una 
profondità di 16 metri pari a quello della 
Scala di Milano. La ricostruzione sarà 
compiuta secondo l'antico stile. a palchi 
e con due vaste gallerie. Il teatro con- 
terrà da 3.000 a 3500 posti. I lavori co- 
mincieranno prima della fine del corren: 
te anno, Tutti i mezzi della tecnica mo: 
derna saranzio adottati per associare alla 
praticità e comodità l'eleganza. Il teatro 
sarà fornito pure di ogni mezzo di sicu- 
rezza e di sfollamento in caso di peri» 
colo. 


* A Brònn.'in Cecoslovacchia, è stata 
presentata per la prima volta in lin: 
gua boema l'opera La farsa amorosa di 
Riccardo Zandonai. su libretto di Artu- 
ro Rossato. Il successo dell'opera italiana 
è stato grandissimo. Sì sono avuti molti 
applausi a scena aperta e innumerevoli 
chiamate agli interpreti e al direttore 
d'orchestra alla fine di ogni atto 


* Per iniziativa del Comitato 
vinclale del Turismo avrà luogo anche 
quest'anno il « Settembre Lariano ». Nelle 
sere del 3, 5 e 6 settembre verranno rap- 
presentati sulle rive del Lario due la- 
vorì musicali del maestro Pick Mangi 
galli: Notturno romantico, opera lirica 
în due atti su libretto di Arturo Rosato. 
e la commedia mimo-sinfonica in due 
parti Carillon magico. Gli spettacoli 
avranno luogo all'aperto, nel ‘magnifico 
parco della villa Olmo. Notturno roman- 
tico verrà dunque data a Como nel suo 
naturale ambiente, avendo il Rosseto de- 
eritto in quest'opera un'azione svoltasi 
appunto nel parco di una villa del lago 
di Como nel 1825. 


* Ad iniziativa dell'Opera Nazionale 
Donolavoro si è inaugurata ad Ostiglia 
l'ottava stagione lirica estiva nel teatro 
all'aperto del Palazzo Municipale. È stata 
rappresentata la Gioconda di Ponchielli 
che ha avuto per interpreti Lina Lucini, 
Gabriella Gatli. Rita Monticone, Luigi 
Marletta. Vincenzo Pucciardi, e Bruno 
Carmassi, e direttore d'orchestra il mae- 
a'ro Angelo Ferreri. 


* In occasione del Festival di Mon: 
cu del prossimo agosto, il Residenzthe; 
ter della capitale bavarese al'estirà Ja 
messinscena di tutte le opere di Mozart 
A fianco dei lavori più noti del compo- 
sitore tedesco saranno rappresentate le 
opere La giardiniera per amore, Idome- 
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neo e Tito. Degno di rilievo il fatto che 
nel Residenztheater lo stesso Mozart di- 
resse di persona alcuni del suoi lavori 
Nel cartellone del Festival sono comprese 
anche alcune recite del Serse di Handel 
€ dell'Alceste di Gluck. 


* Secondo quanto annuncia un gior- 
nale tedesco, Riccardo Strauss ha scritto 
due nuove opere in un atto, per le quali 
ha fornito il libretto il notissimo critico 
e storico viennese di teatro Josef Gregor. 
La prima opera porta il titolo La gior- 
nata della pace e sì svolge nel periodo 
della guerra del trent'anni; la seconda è 
di argomento mitologico e si intitola 
Dafni. 


* Tutta la stampa brasiliana, nel com- 
memorare giorni addietro il primo cen- 
tenario della nascita del musicista Carlo 
Gomez, ha rilevato il contributo grandis- 
simo apportato dall'ambiente artistico iti 
liano alla migliore formazione ed affer- 
mazione della sensibilità musicale del- 
l'autore di Guarany. 


te un concerto a Nuova York 
to al celebre violinista Huber- 
mann uno stradivario del di 150 


mila dollari. La polizia americana foce 
le più vaste e intense ricerche: ma non 
fu possibile rintracciare ll prezioso stru- 


mento. Ma giorni addietro Ja polizia di 
Leopoli. facendo una perquisizione nella 
casa di un famigerato manutengolo. ba 
scoperto fra altri oggetti di sospetta pro- 
venlenza il preziosissimo violino. Colui 
che lo teneva si è però rifiutato di d 
qualsiasi spl Lo strac 
stato portato 

tista. che trovesi lmente in Italia. 
è staito informato del felice ritrovamento 


® La musica italiani 
do in Austria un momento di straordina- 
rio fanatismo. Le opere ch ì si ese 
guiscono nel featro di Vienr 
sono appunto quelle italiane 
ne vennero date e trasmesse 16, 
mente: I Puritani, La sonnam 
Norma di Bellini. Rigoletto, Alda, Il bal- 
lo in maschera, Otello e Falstaf di Vere 
di: Il barbiere di Siviglia di Rossini; Ca- 
valleria rusticana © ne di Mi 
I pagliacci di Lec allo; Andrea 
nier di Giordano: Edpard di Puccini 
Gioconda di Ponchielli; 1 quattro rust 
ghi di Wolff Ferrari. Anc 
mestre del 1936 le 
liane sono state num 


* Una nuova messa in scena di tutte 
le opere di Wagner sarà effettuata nel 
1938 a Li in ocensione del 125° an- 
niversario della nascita del grande mae- 
stro tedesco. Anche all'Opern di Monaco 
ll repertorio vagneriano sorà nella sta- 
gione ì937-38 presentato tutto con un 
nuovissimo Allestimento scenico. 
(Continua a pag. 180) 


sta attraversan 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


UFFICIO PROPAGANDA DAVIDE CAMPARI 


(a 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LXMNI - N. 30 I T A L I A N A 26 luglio 1936 - A. XIV 


Per tutti gli articol i © riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


VI JE NOSTRE VALOROSE TRUPPE, LA SERENA RESISTENZA ALLO STOLTO 
SPLENDIDA N TOR'ALPRETTANTO LUMINOSA VITTORIA DELL’ INTERO PUSTEN? ITALIANO, CHE 
DELLA, LIBERAZIONDIPENDENZA ECONOMICA E DELLA COSCIENTE SICUREZZA GHE ‘lr ITALIA PUO' E SA 
ELLA DELL ROTTA ITALIA PER QUEST'ALTRA VITTORIA E IL POPOLO DELL’ RBE TRIBUTO' AN- 
ORE BILE UNA DIMOSTRAZIONE DI AMMIRAZIONE, DI ESULTANZA È DI FEDE. 


FU 


BASTARE A 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LOCARNO A TRE, GLI EBREI IN PALESTINA 
LA GUERRA CIVILE IN SPAGNA 


N”, si può dire che l'Inghilterra ab- 
bia aderito con eccessivo entusia- 
smo all'invito della Francia di convoca- 
re comunque la Conferenza locarnista 
in partibus. Simile conferenza avrebbe 
avuto un senso ed una ragione d'essere 
qualora vi avessero preso parte le al- 
tre due potenze interessate, cioè l'Italia 
e la Germania. Senonché l'Italia non 
può venir meno alle sue pregiudiziali: 
occorre ripristinare la situazione prece- 
dente allo sciagurato esperimento delle 
sanzioni, rimuovere i residui dell’asse- 
dio economico miseramente. fallito, r' 
staurare, in una parola, la fiducia. Que- 
sto in tesi generale. Nel caso speciale, 
Mussolini ritiene ‘giustamente che sia 
indispensabile invitare la Germania a 
tutte le fasi della così detta Conferen- 
za locarnista, senza di che si rischia di 
lavorare a vuoto, in quell’atmosfera di 
sospetto, che ci ‘riporterebbe agli anni 
non lieti che seguirono immediatamente 
il Trattato di Versailles. Sono cose 0v- 
vie, intuitive. 

Disgraziatamente la Francia, nonostan- 
te che il governo sia esercitato dui pa- 
cifisti ad oltranza, non deflette dalle 
vecchie posizioni. Essa ha avuto Varia, 
nelle scorse settimane, di presentarsi @ 
Londra in veste di notaio. Esistono de- 
gli accordì precisi, che dovete osser- 
vare. Quali accordi, quali impegni? La 
lettera di Eden del 1° aprile, che pre- 
vede una vera e propria intesa militare 
fra l'Inghilterra, la Francia e il Belgio, 
che va oltre la normale collaborazione 
inglese rivolta unicamente alla difesa 
delle frontiere francesi e belghe in caso 
di attacco da ‘parte della Germania, col- 
laborazione ribadita il 9 e il 19 marzo, 
all'indomani, cioè, del colpo di mano 
tedesco nella zona renana. 

Messa alle strette, l'Inghilterra ha ade- 
rito, ma non senza porre delle precise 
condizioni, che hanno tolto alla confe- 
fenza (e sarebbe più esatto parlare di 
semplice convegno) qualsiasi significato 
apprezzabile, pur nel suo aspetto tripar- 
tito. Da preparatoria la conferenza di- 
ventò «strettamente preparatoria », co- 
me si leggeva in una nota ufficiosa lon- 
dinese ed era ben chiaro che nessun 
problema determinato sarebbe stato, non 
che risolto, trattato. Scopo unico del con- 
vegno quello di preparare una confe- 
renza a cinque per i primi di settem- 
bre. Comunque, le deliberazioni di Lon- 
dra' avrebbero dovuto essere estrema- 
mente elastiche, allo scopo di non desta- 
re ‘in alcun modo il risentimento del- 
l'Italia e della Germania. 

Conferenza. locarnista solo di nome 
e in preparazione di una nuova confe- 
renza, che avrà per iscopo non di re- 
staurare il Patto di Locarno del 1925, 
non dì organizzare l'intesa militare pro- 
spettata nella lettera di Eden del 1° 
aprile, ma di studiare un nuovo rego- 
lamento europeo di carattere generale. 
La Francia ha ceduto pur di ottenere 
la riunione di Londra; ha ceduto nella 
sostanza pur di aver ragione nella for- 
ma. È fin troppo evidente che l'Inghil- 
terra resta fedele alla sua vecchia pre- 
giudiziale: nessun impegno di carattere 
continentale, che. vada oltre la difesa 
delle frontiere della Francia e del Bel- 
gio in caso di aggressione. Si vede ora 
come le concessioni di altro genere, 
strappate a fatica, a suo tempo, da Flan- 
din, fossero precarie. Passata la burra- 
sca, cessata la tensione franco-tedesca, 
l'Imghilterra si riprende. 

Alla Francia tutto questo non basta, 
naturalmente, perché, di fronte all’In- 
ghilterra, è nella posizione di quegli in- 
namorati che vogliono essere ricambiati 
per forza e non c'è delusione che valga 
a rassegnarli. Ed ecco che incominciano 
le ansie. Quale sarà il vero carat- 
tere della Conferenza che si annuncia 
per il mese di settembre? Che cosa, an- 
drà ‘a fare a Berlino lord Halifax, che 
pafea per essere un impenitente germa- 
nofilo? Riuscirà a persuadere il Can- 
Celliere u spiegarsi una volta per sem- 
pre intorno ai suoi disegni? (Veramente 
Hitler è persuaso di essersi spiegato con 
una chiarezza matematica e non c'è 08- 
servatore imparziale che possa accusarlo 
di oscurità). E poi, che cosa significa 


momento che si debbono tra! 
la Conferenza alle cinque potenze 
l'invito alla Russia, alla Polonia, 

Trattandosi di una conferenza di carattere 
per la partecipazione ad essa 
teme che da una riunione delle sole potei 
a quattro, che non riuscì mai gradito — e pour 
Eppure è secondo la logica del Patto a quattro ©! 
equilibrio europeo. La preoccupazione di restare, 
scaturite da Versailles, o di ritornarvi, conferis 
un’incertezza che molti deplorano nella stessa Francia. 


Non sì leggono senza un senso di pena certi articoli della stampa ufficiosa 
che dimostrano fin troppo la ‘persistenza di illusioni che nulla può scusare. Si- 
‘oposito, un recente articolo del Temps, che definisce 

riserve italiane, 


di qu 

pero britannico 

tale, delle posizioni 

Ecco il punto in cui gli interessi della 

cortrano. Ecco una ragione di più che deve spingerle, 
Situazione, a concertarsi fra loro strettamente ». 

Miortusione all'Italia è chiara. Come è egualmente chiara la tendenza, da 
parte della Francia, ad assicurarsi l'appoggio inglese (oltre i limiti della di- 
fesa delle frontiere) alle spalle dell'Italia. Sempre per il timore della Germa- 
Fee In Francia si è impegnata in una tale serie di trattati, che, qualunque 

‘qualunque conflitto si determini, essa corre il rischio 
'È un'osservazione che fu ripetuta, di recente, alla 
inghilterra ha sempre fatto chiaramente com- 

incia in quelle avventure che esu- 

secondo la formula di 


questo caso, 
la necessità 
ghilt 
Francia e della Gra 
Germania mon solo ad ovest, 
terraneo contro l'Italia. Questo, 

L'Inghilterra non pare sensib 
sumere gli impegni richiesti dalla Francia, 
cienza della flotta permanente nel Mediterraneo. D' 
Sissimo di non avere nulla da temere dall'Italia per tutto 
lla futela dei suoi interessi legittimi. È ragionevole supporre cl 
ala tione. l'Inghilterra consideri e voglia considerare anche nell’avvenire il 
feiserraneo come un mare di passaggio, una via imperiale, ma non come 
tn lago inglese, sottoposto ad una sua qualsiasi egemonia. Nonostante le re- 
dea Sicende e certe situazioni sgradevoli che persistono, è ancora lecito rite- 
centi nice questo sia il pensiero vero di coloro che reggono le sorti dell'Im- 
Bero, cui non è certo ignoto che l'Italia di Mussolini non potrebbe mai tolle- 
Pero una pesante, inammissibile soggezione in casa propria. D'altra parte, n 
Temonia che presupponesse il permanente appoggio francese, non sarebbe 
Oregemonia, ma un dominio a due. Ma se l'Inghilterra deve dividere con uni 
Hire paese un tale dominio, tanto vale che essa si accordi con Italia. I rischi 
5 gli impegni sono infinitamente minori. Non sarà mai l'Italia @ domandarle 
ti ingolfarsi in pericolose avventure, mentre l'Italia può essere, ed è, un ele- 
mento di ordine e di equilibrio continentale preziosissimo. 

et rton conto, gli accordi mediterranei frettolosamente pattuiti durante il 
néfasto periodo delle sanzioni cadono a pezzi. Dopo la Grecia, è la volta della 
nefoonia. che li dichiara esauriti, Di modo che la Francia, la quale aveva avuto 
ta saggezza di proclamare «privi di oggetto» gli impegni di mutua assistenza 
Lipresi per il periodo di durata delle sanzioni», tome ‘aveva scritto il Tempe 
SPO: Pochi giorni dopo, di fronte alla decisione inglese di mantenere in vita 
tuei medesimi impegni, smentiva, attraverso il Populaire (organo personale di 
Slim) di avere denunciato gli accordi militari e navali del dicembre scorso, 
oggi si trova in coda, mentre poteva essere alla testa. 


i. Piuttosto che as- 
lerevolmente l'effi 


capitali cospicui, la tecnica europea 


In Palestina gli israeliti hanno portato 
e americana, un fervore di lavoro straordinario. In piena crisi economica la 


Palestina vive nella prosperità con un bilancio notevolmente attivo. In questi 
anni si sono costruite strade, prosciugate paludi, sostituite ‘culture rimune- 
rative a culture povere, regolati corsi d'acqua, sfruttato il sottosuolo. Gli ara- 
bi stessi beneficiano di tale fervore. L'emigrazione araba verso l'America è 
cessata del tutto; undicimila arabi, bene rimunerati, continuano a lavorare nelle 
colonie sioniste nonostante gli scioperi, secondo le dichiarazioni fatte di recente 
£ Zurigo dal dott. N. Goldman, delegato politico della Jewish Agency presso 
la Società delle Nazioni. 

Si dice che gli ebrei comprano la terra. È verissimo. Ma gli ebrei rispon- 
dono che l'hanno pagata a carissimo prezzo; che le terre acquistate erano 
male coltivate o addirittura incolte; che, in ogni caso, i proprietari nuovi sono 
infinitamente preferibili agli antichi, perché impiegano una mano d’opera 
‘issdi maggiore, pagata con salari superiori a quelli praticati in Siria e in 
Egitto. È un problema grande e delicato, che presenta numerose interferenze 
è complicazioni. Ma da un punto di vista umano, da un punto di vista cri- 
stiano nessun dubbio è possibile. Specie quando in tante parti del mondo 
infierisce la persecuzione. 

Non si possono terminare queste note senza rivolgere uno sguardo alla Spa- 
gna, dove.la guerra civile infuria con violenza inaudita. Nell’incertezza delle 
informazioni, nella contraddizione delle notizie, impossibile formarsi un'idea 
adeguata della situazione, abbandonarsi. a ‘previsioni. Quello che è certo è 
che la Spagna espia, oggi, gli errori iniziali dell’antico sovrato e delle sue 
classi dirigenti. Non fu necessaria la rinunzia al trono del re all'indomani di 
elezioni di significato incerto, non fu scusabile la rinunzia al potere delle 
classi dirigenti, Queste cedettero la. direzione della cosa pubblica ai partiti 
socialisti e repubblicani immaginando l'avvento di una repubblica moderata e 
borghese alla Thiers, quale era nel sogno di Castelar. Quale illusione! 

Il primo presidente Alcalà Zamora era; senza dubbio un nobile spirito, una 
coscienza, ma assolutamente impari agli avvenimenti. Di nascita e di educa- 


zione borghese, doveva assecondare il 
socialismo, cattolico praticante, indulgere 
all’anticlericalismo senza limiti e senza 
freni, mentre il suo capo di governo, 
l’Azaîia, non riusciva a porre una vo- 
lontà decisamente rivoluzionaria al ser- 
vizio di una fredda intelligenza giaco- 
bina. Primo dovere della repubblica era 
uno solo: tendere all'unità, per amore 
o per forza, vincendo e abbattendo tutte 
le pretese dell'autonomismo regionale e 
municipale. Questo compito rivoluzio- 
nario, identico in tutte le rivoluzioni 
veramente nazionali, non fu nemmeno 
avvertito. Sotto la pressione del socia- 
lismo, il nuovo regime si abbandonò al- 
le riforme proprie di un secondo tem- 

tipica quella agraria, ed alle rap- 
presaglie, licenziando impiegati e fw 
zionari, e non meno di sedicimila uffi 
ciali dell'esercito. 

Passarono due anni, senza che îl go- 
verno dimostrasse una direttiva e una 
volontà. Nelle elezioni del ’33 prevalsero 
le destre, sia pure per poco, che si 
preoccuparono unicamente di abolire le 
riforme sociali e di restaurare timida- 
mente dei privilegi. IL governo delle de- 
stre, senza una vera coscienza nazionale, 
si trovò contro l’irriducibile opposizio- 
ne delle sinistre, che culminò, nel 134, 
nella sommossa delle Asturie, soffocata 
nel sangue. Nelle elezioni del '36 i par- 
titi di destra, scesi in campo divisi, ot- 
tennero la maggioranza dei voti, ma la 
‘minoranza dei seggi in Parlamento, per 
il congegno della legge elettorale, che 
favorisce il partito più numeroso e il 
partito più numeroso era il fronte po- 
polare, vero blocco delle sinistre. 

La vittoria del fronte popolare aumen- 
tò il disordine. Era un insieme caotico 
di partiti e di frazioni che andavano dai 
borghesi ai comunisti, dai radicali agli 
anarchici, dagli intellettuali ai pistole- 
ros. Programma immediato e comune: 
la liberazione di tutti i carcerati, delle 
«vittime politiche » delle sommosse an- 
daluse e catalane. Di qui le rapptesa- 
glie sanguinose, che hanno portato alla 
situazione di oggi. Si pensava, fra l’al- 
tro, di assicurare la fedeltà assoluta del- 
l'esercito al regime licenziando tutti, o 
quasi, gli ufficiali di carriera per sosti- 
tuirli con elementi della bassa forza. La 
qual cosa non ha certo mancato di in- 
fluire nella ribellione delle guarnigioni 
marocchine. e 

Di fronte alle truppe sbarcate a Ca- 
dice e ad Algesiras, che hanno trovato 
solidarietà facilmente prevedibili in una 
parte notevole dell’esercito ‘metropolita- 
no, il governo, ricostituitosi sotto la 
pressione delle masse inferocite, dal- 
le bombe e dalle revolverate, ha opposto 
ai «ribelli » le forze regolari rimaste fe- 
deli ed ha armato gli operai. È stata 
un'azione parricida, ma dal punto di vi- 
sta della psicologia popolare un colpo 
forse decisivo. E non tanto per la forza 
e per l’aiuto che queste bande di armati 
potranno recare al governo, quanto per 
la confusione che esse potranno deter- 
minare nel campo delle truppe insorte. 
Le quali sì trovano nella penosa condi- 
zione di dovere sparare contro il popo- 
lo, di assumere una funzione di polizia 
e di ordine nel momento stesso in cui 
sono ribelli alla legge. Questo doppio 

in una situazione estre- 
mamente difficile, e costituisce indub- 
biamente la loro debolezza, perché dal 
popolo nessuno osa prendere le armi 
contro il governo. 

Comunque sia, non pare si possa in 
nessun caso parlare di restaurazione. La 
monarchia è morta, in Spagna. La Spa- 
gna ha bisogno di un governo capace di 
fondare lo Stato. E lo Stato significa 
umità. Ma non si fonda uno Stato, non si 
riducono alla ragione le tendenze au- 
tonomiste, non si fa la fusione delle 
classi mediante il parlamento. La Spa- 
gna potrà trovare un equilibrio se riu- 
scirà a darsi un governo spietatamente 
dittatoriale e se la sua coscienza nazio- 
nale avvertirà che un paese così nobile, 
così ricco di tradizione e di storia, non 
può vivere senza proporsi dei problemi 
di politica estera. Primo De Rivera Va- 
veva capito, 
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Proveniente da Massaua è giunto a Napoli col pù Vi 
7 ; È piroscafo «Nazario Sauro » il generale Melchiade Gabba che courì dall'inizio ella fine della campagna ta 
carica di Capo di Stato Maggiore presso il Comando Superiore in Africa Orientale. S.A. Roe L ll Principe di Plemonie Na voluto recaral di persona a esnthtete i 
valoroso soldato della leggendaria gesta il sentimento della Patria riconoscente 0 qui sopra il Principe mentre s'intrattiene col generale Gabba al quale anche 
le Autorità e il popolo napoletano recandosi ad incontrarlo al momento dello sbarco hanno portato il loro festoso € cordiale saluto. 


La visita dei giornalisti stranieri alla Triennale di Milano I giornalisti stranieri durante la loro sosta a Milano sl 
sono recati accompagnati da S. È. Dino Alfieri, al Po- 


S. E. Dino Alfieri, ministro per la Stampa e la Propaganda 

ha voluto esser guida egli stesso ai graditi ospiti. Lo 4 per rendere omaggio alla memoria di Ar- 

vediamo qui nell'atrio del palazzo con le Autorità prima Eccoli adunati con Sandro Giuliani, 
di iniziare la visita alle bellissime sale della Mostra. presso il busto del grande indimenticabile scomparso. 


Il dott. Gherardo Casini che è stato re- 
centemente nominato direttore generale 
per la Stampa Italiana presso il Mini- 
Stero Stampa e Propaganda. - Sotto: Il 
nuovo Nunzio Apostolico a Parigi, mon- 
signor Valeri ricevuto dalle Autorità al 
suo arrivo nella capitale francese. 


Dall'alto in basso: Il 519° Batt. Mitraglieri reduce dal- 
Dall'alto in basso: S. A. R.-e I, it Principe Umberto visita VA. O. I. sfila a Napoli davanti al Principe Ereditari 
$ reduci ricoverati a bordo della nave-ospedale + Urenia 7 ia Srocessione di Nostra Signora di Monte Carmela 
Macchia Madama: gl Glitevi si avviano al bagno. - Un Fa ""gel Governo Haliano al Lilo di Renate ospiti 
gruppo di allievi residenti all’ Estero. È 
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DOVE FIORISCE L’ARANCIO E LA RAZZA 


NUOVI. PAESAGGI DELL'ITALIA ANNO XIV 


E° questi giornali non dicono mai 
la verità. Finite le sanzioni, che 
si lesse mai nei quotidiani? Che la bat- 
tagli economica impegnata da cinquan- 
tadue nazioni contro l'Italia era perduta; 
che UItalia era ormai svincolata da ogni 
assedio; che il suo mondo di nemici s'era 
rassegnato allo scacco, contentandosi d’e- 
largire, « titolo di rivincita, quattromila 
sterline e un voto di plauso al cittadino 
Tafari. La notizia era falsa, o quanto 
meno imprecisa; poiché invece s'è visto 
che î sudditi di quelle moltissime nazio- 
mi, all'alba stessa del giorno in cui le 
sanzioni furono tolte, ruppero i cordoni 
dell'assedio e si scagliarono in massa nel 
paese assediato. Le cose, sissignori, anda- 
rono proprio così. Noi occupammo l'A- 
bissinia ad onta delle piogge; ma gli stra- 
nieri in cambio, occuparono l'Italia pro- 
fittando del sereno, Maledizione al no- 
stro bel cielo! Sicuramente la sua azzur- 
rità non fu l’ultima causa dell'invasione 
straniera, E accidenti alle nostre valli, ai 
nostri monti, ai nostri vini, alle nostre 
donne, ai nostri capolavori è alle rose 
della Riviera, agli olivi di Taormina, ai 
faraglioni di Capri, alle terrazze déll'I- 
sola. Bella: tante ‘attrazioni alla marcia 
vittoriosa dei cinquantadue popoli ex- 
sanzionisti, alla loro azione finalmente 
pronta, unanime e realizzatrice! 

La verità è questa. Indiscutibile. Pre- 
cisa. C'è soltanto da aggiungere che, 
malgrado il quadro pauroso di tanta in- 
vasione, noi non abbiamo gridato al- 
l’armi e neppure fatto sfilare una flotta 
nel Mediterraneo. Abbiamo invece ac- 
colto il mondo di nemici, passato così 
risolutamente alla riscossa, con la mag: 
giore buona grazia: e né i mandolini si. 
racusani hanno cessato di trillare « Fac- 
cetta nera», né i posteggiatori  parte- 
nopei sono ristati dall'intonare «Torna 
a Surriento». In definitiva, s'è visto che 
gli occupanti erano armati soltanto d'una 
guida e d’un binocolo; al massimo, d'un 
ombrellino da sole. E si sa che gli om- 
brelli non, servono più oggi, neppure 
alle offensive delle siffragiste: 


Bella Italia, amate sponde, 
Pur vi torno a riveder!... 


Veramente, quelle sponde, essi ave- 
vano detto di non amarle più. Ma quan- 
do un paese è fiorito, è fornito, e pie- 
no di brava gente come il nostro, co- 
me si fa a non tornarci, e a non tor- 
narci in massa? Le rondinelle pellegri- 
ne, anche se a certi momenti dell’an- 
no lasciano îl davanzale che le accoglie 
bene, non mancano di rivolarvi alle sta- 
gioni successive. È un gioco da sanzio- 
nisti in cui esse si divertono da mil- 
lant'anni. « Partono in silenzio, e torna- 
no gridando »: osserva Coppée, il loro 
dolce poeta. Ebbene: i forestieri delle 
nazioni assedianti hanno fatto tutto il 
contrario delle rondinelle. Sono partiti 
strepitando, e sono tornati zitti zitti. 

Chi ne incontra, passando in questi 
giorni di vacanza dal monte al mare, è 
soprattutto stupito della loro taciturnità. 
E il mutismo che più sorprende. è pro- 
prio quello degli Inglesi. Olà, dirà il 
lettore: non scherziamo. Laconici, anzi 
muti, gli Inglesi in visita alle mostre 
contrade furono sempre. Che differenza 
può esistere, tra il loro silenzio d’allo- 
ra e quello d'oggi? Esiste. E lasciatelo 
dire a chi scrive: rondone nostrano che, 
d'estate, va în giro un poco per tutte le 
gronde, e conosce a puntino quelle fa- 
vorite dai gusti britannici. Nel giro di 
pochi giorni, da che l'assedio economi- 
co è tolto, ho potuto osservarne a Ba- 
veno, a Menaggio, a Bordighera: in tutti 
i luoghi a cui gli inglesi era fatale che 
ritornassero. E ho' notato che il loro 
mutismo attuale è assolutamente diver- 
so da quello d'un tempo. Perché, signori 
miei, ci sono tariti modi di tacere, alme- 
no quanti ce n'è di parlare. Voi sape- 
te che si può tacere benissimo un’inso- 
lenza: come si può tacere una dichia- 
razione d'amore. Chiuso è il labbro: ma 
parlano gli occhi, lé mani, le fronti. Gli 
Inglesi, poî, hanno la specialità di far 
parlare anche le mascelle. Fateci caso. La 
loro celebre imperturbabilità è sempre 
tradita da una contrazione di quella parte 


del volto, che non per niente, un tempo, essi nascondevano nell'ombra selcosa 
dei favoriti. Certi guizzi delle angliche mescelle fanno impressione, nell'estate 
dell'anno 1936, al cospetto delle spiagge lariane e verbanesi, ma, soprattutto, 
di quelle del Tirreno. Dalle coste sicule, allora che i fuochi del vespero stanno 
per spegnersi sul mare africano, gli occhi ceruli delle ladies stranamente in 
cupiscono: ché forse il raggio delle care pupille prevede e vagheggia, oltre il 
murmure dell'acque italiche, le torri blindate e i torvi cannoni di Malta. In- 
tanto il sole va giù, per le onde sicure, e lo sciabordio dei frangenti ripete, 
sotto sotto, un mite cantilenare d'ironia. No, no; credete a me: una volta questi 
Inglesi tacevano in un altro modo. Allora era il silenzio immobile; il silentium 
degli ‘antichi, di pietra e col dito sulle labbra, In riva ai nostri mari, in cima 
ai nostri poggi, innanzi ai nostri palagi e giardini e ‘castelli, il più mansueto 
turista venuto da Bristol claustrale o da Manchester traffichina aveva l’aria di 
montare la guardia a un protettorato. Oggi quel silenzio è fremente, come 
della Pizia nel verso di Vincenzo Monti. E anchevil loro sguardo è diverso. Que- 
gli alberi dei riostri parchi, quei campanili dei nostri borghi, quelle torri dei 10- 
stri palazzi, oggi essi li riguardano, curioso!, come fossero cresciuti di statura... 
E ì Francesi? I Francesi, ho notato che tornano in Italia a coppie. Le fa- 
miglie, e i solitari, non si vedono più. Senza dubbio, le vicende politiche della 
Repubblica impediscono i traslochi costosi alle prime; e quanto ai turisti indi- 
viduali, è una produzione che va sempre più scarseggiando in Francia, mentre 
tanto aumenta in Germania, Invece le coppie abbondano: e sono, naturalmente, 
coppie nuziali. A_Stresa, a Bellagio, sull’Adriatico e lungo le coste lucchesi, 
ne ho incontrate a sciami, d stofmi! Le pays où fleurit l’oranger è dunque 
tornato di moda în Francia: € se questo nostro arancio matrimoniale, il cui 
profumo è sì forte da arrivare sino alle nari delle belle parigine senza figli, 
proprio al termine delle sanzioni tanto stuzzica e attira i maritini francesi, 
che senza figli non vogliGno' restare, vuol dire che durante quelle sanzioni 
è cresciuto di valore, Italia, tutto quanto éra numero e indizio di ma- 
schilità: dagli agrumi ‘prongibi ‘igli imenei, alle figliuolanze prosperose e popo- 
lose. Tornano dunqie 1e* rondini e tornano i colombi. Oh, piccioncini e colom- 
belle oltremontani: guardate come si riempirono di marmocchi, mentre.i vo- 
stti governanti tiravano a"sbiancarci e invelenirci il sangue, le piazze, le ve- 
Tande, i balconcini della giovine Italia! La coltellata delle sanzioni fu un inne- 
sto pel nostro tronco ferace: e'i rampolli sbocciarono sotto la ferita, prodigio- 
samente, come in ‘certe favole della nonna. Curiosissimo paese, questo, dove 
fiorisce l’arancio, e fiorisce la razza, anche a seminarvi cicuta; ortiche e ziz- 
zania! Oh, giovinetti sposi di Francia: venite, venite. E quando sarete tornati 
ui vostri nidi, facendo buon esempio dei nostri, rammentando iì giardini d’Ab- 
bazia o di Stresa che vi accolsero, ricordatevi di Mussolini, il giardiniere. 


Sono pochi gli Scandinavi quest'anno. 
E pochissimi gli Spagnoli, «in tutt’altre 
jaccende affaccendati ». Ma î sudamei 
cani sono numerosi: e qualcuno ha l' 
ria di cercare intorno, sorpreso di non. 

trovare che gente viva, le salme di 
quei morti di fame che un giornalista 
argentino, ancora tre mesi fa, asseri- 
va d'aver incontrati a mucchi sulle stra- 
de consolari. Possibile, che i paesaggi 
italiani siano ancora quelli dell'anno 
1935? Che niente durante le sanzioni 
sia caduto in rovina? E che la popola- 
zione, anziché decimata dai digiuni, sia 
cresciuta di numero? La meraviglia dei 
visitatori aumenta ad ogni passo. Ancora 
una volta, la terra dei morti appare 
piena di resuscitati. Le strade, anziché 
da cadaveri stecchiti, sono occupate da 
cortei di funciulli in maglia ginnastica, 
di piccole italiane a passo di festa, d'ar- 
tigiani alacri, di bottegai solleciti, di 
soldati marcianti. Come prima, insom- 
ma, e meglio di prima. Anzi il turista 
oltremarino finisce per scoprire che nel- 
l'anno 1936, a-sanzioni finite, c'è in Ita- 
lia qualche cosa che prima non si ve- 
deva. Ecco, sì: nuovi orizzonti si sco- 
prono alla sua vista esterrefatta. E non 
perché i monti abbiano cambiato di 
postura, per effetto di qualche orrenda 
rivoluzione estesa all'orografia; o che il 
livello dei mari sia salito oltre misura, 
a giustificare l'opinione di quei gazzet- 
tieri sanzionisti che ci dicevano, ormai, 
con l'acqua alla gola, No. Spiaggie, 
montagne, pascoli, orti, gierdini sono 
ancora îì al loro posto: immutabili, co- 
sì com'è immutabile ogni nostro ordine 
morale e nazionale, Il cielo è azzurro, 
e l’aria è fragrante, e la terra è prodiga 
e accogliente allo stesso modo. Eppure 
qualche cosa è cambiata: e non c'è fo- 
restiero tornato a noi dopo la revoca 
dell'assedio economico che, trascorrendo 
per la penisola, non se ne avveda. Qual- 
che cosa è cambiato nelle voci, negli 
occhi, negli atteggiamenti degli Italiani: 
ed è tale mutamento da formare spet- 
tacolo, gradito o sgradito, alla vista al- 
trui, non meno d'un paesaggio di cuì 
non si fosse conosciuta l’esistenza. 1 
nuovi paesaggi dell’Italia recente sono 
dei paesaggi di volti, in cui l’ammirazio- 
ne, 0 l'invidia straniera ha però da sa- 
per leggere come in un libro originale. 
Né a Posillipo né a Taormina, né alla 
Tremezzina né sul Tigullio c'è oggi forse 
un riso di flutti o uno sguardo di cielo, 
come nei visi dei loro abitanti, illunti- 
nati dalla gioia e dalla fierezza d'una 
guerra vinta, non già contro l’Abissinia, 
ma contro l'Abissinia e tutte le alleate 
sue: cinquantadue nazioni in. tutto. 

Ai volti degli Italiani oggi guardano 
magari di sottecchi, tutti gli ospiti ri 
tornanti. Dicano gli aspri nemici di ieri, 
se vorranno essere i leali storici di do- 
mani, se in questo momento la peni- 
sola, per quanto rifulgente d'ogni sua 
grazia all'ardente sole di luglio, offra 
una veduta migliore di quelle. Noi stes- 
si, accingendoci a fornire un contributo 
di buona «guida» a questo fascicolo il- 
lustrante le vaghezze dell'Italia estiva, 
avremmo voluto parlarvi di Capri, di 
Viareggio, di Venezia, di Bellagio, della 
rena dell'Adriatico, dei pini del Tirre- 
no, del sole di Rimini, delle nevi di 
Cortina, dei profumi d'Albenga, delle 
aure di Brianza: ma sui valli morbidi, 
sui clivi in fiore, suì sentieri cantanti, 
sulle strade gloriose, sui roseti, sui lau- 
sui parchi, sui musei, sulle vette, 
sui lidi, su tutto quanto illustra e racco- 
manda la beltà fisica della patria no- 
stra, c'era uno spettacolo spirituale, un 
paesaggio espressivo che ci pareva do- 
veroso da. segnalare: quello offerto da- 
gli uominì. Spettacolo unico sulla terra, 
e gratuito per tutti, 

Benvenuta allora l'invasione forestiera, 
la nuova offensiva benevola che non ha 
atteso, per scatenarsi, neanche il se- 
condo minuto della liberazione sanzio- 
nistica. Molti nemici ci fecero molto ono- 
re; e molto torneranno a farcene i molti 
dmici, anche se divenuti tali con senti- 
mento un po’ tardivo. Oggi l'Italia è 
felice, e non vuol razionare l'ospitalità, 
non vuol sanzionare la simpatia. 


MARCUS 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RIVIERA DI PONENTE 


L'ESTATE AL PAESE D:ELL'O:RO 


È stabilito che a San Remo ei 
si va d'inverno, alla ricerca 
della. primavera. Immagino che 
un giorno di non so che anno 
lontano, le belle cittadine della 
Riviera ligure si riunirono a co- 
mizio per studiare la più accon- 
cia maniera di non recarsi danno 
a vicenda nella fiorente industria 
del così detto movimento dei fo- 
restieri. E cominciarono col di- 
vidersi in due gruppi, che chia- 
marono di Levante e di Ponente, 
fissando la Superba come punto 
di riferimento; e ciascun gruppo 
fece assegnamento sull'attrattiva 
del sole, il quale, fra tutte le at- 
trattive, è ciò che costa meno, 
regolato com'è da immutabili leg- 
gi naturali per cuì fornisce ogni 
giorno con un orario rigorosa- 
mente osservato il suo lavoro di 
illuminazione e riscaldamento 
senza pretendere compenso al- 
cuno, 

Ma il sole se lo attribuirono per 
stagioni. Non tenendo conto del- 
la primavera e dell'autunno, pe- 
riodi intermedi di passaggio che 
in pratica non sono mai netta- 
mente determinati, fecero una 
sola distinzione all'ingrosso fra 
estate e inverno; e la Riviera di 
Levante sì adoperò a sparger la 
voce di possedere il sole fresco 
nei mesi più caldi, e quella di 
Ponente il sole caldo nei mesi più 
freddi. Tutto d'amòre e d'accordo. 

La discussione forse si accese 
sul tema dei fiori. Perché, come 
avrebbe potuto la Riviera di Po- 
nente vantarsi del suo dolce cli- 
ma invernale senza la testimo- 
nianza di quelle superbe rose, di 
quegli immensi garofani, di quei 
tulipani sgargianti e sensuali, che 
costituiscono. il più fragrante e 
pittoresco elogio della terra che 
li produce, figurando nelle pre- 
ziose vetrine dei fiorai delle più 
ricche e gelide città? Perciò quel- 
la prese il titolo di Costa Fiorita; 
e costruì le serre ai piedi delle 
colline. Toccò invece alla Riviera 
di Levante accaparrarsi ì bagni 
di mare: non perché realmente 
possedesse qualcuna di quelle di- 
stese di sabbia fina che avevano 
reso. celebri certe spiagge del; Tirreno e del- 
l'Adriatico, ma perché a dir vero nemmeno 
l'altta Riviera ne possedeva molte, e al suo 
programma di fabbricarsene qualche altra 
artificiale non si prestava gran fede. Rag- 
giunto così l'accordo sui principali problemi 
turistici di quei luoghi ameni, fu stabilito, 
come ho, detto più sopra, che a San Remo 
ci si. deve andare in inverno alla ricerca 
della primavera. 

Ora io vorrei affermare con tutta since- 
rità che mi ci trovavo benissimo pure in esta- 
te; e la primavera me la godevo in effigie 
ogni mattina nell'uscir di casa, imbattendo- 
mi in quella bella statuina tutta'bianca sim- 
boleggiante la stagione dei fiori sotto le spo- 
glie di una vezzosa fanciulla vestita di veli, che 
spinge in avanti un piedino nudo con l'iden- 
tica espressione della bagnante timorosa del- 
l'acqua fredda. Ma in. realtà ella muove un 
passo di danza per la gioia di stare al mondo; 
e quanto al piedino nudo, mi spiegarono 
come fu che qualcuno, una notte, cercò 
di vestirglielo. Un capo ameno, di quelli che 
non sentono il rispetto per l’arte pura in ge- 
nerale,. e in particolare per le belle statui- 
ne, calzò il candido piede della Primavera 
in una vecchia scarpaccia. Quando spuntò il 
nuovo giorno, i primi passanti inorridirono, 
e denunziatono lo scandolo alle autorità del- 
l'epoca. Le quali, accorse sul luogo del mi- 
sfatto, esclamarono indignate: «Sia subito 
tolta via!». Rafion per cui qualcuno credet- 
te che volessero toglier la statua, mentre in- 
vece si trattava: solo della scarpa e la statua 
è ancora al suo posto. 


San Resfipossiéde un mare bellissimo, ma 
disabitato. È'ùn mare dall'aspetto severo e 
imponente; un mare aperto, immenso, serio, 
con cui si direbbe che c'è poco da scherzare. 
È l'anticamera del Golfo del Leone, mare da 


“ri BEE 
rs 


» oe 


Anche durante la stagione estiva San Remo è ricca d'ombra è di fre- 

scura. Appena su dalla stazione ferroviaria incomincia il bel Corso del 

l'Imperatrice. - Sotto: La statua della Primavera, su un'aluola. in fondo 
alla passeggiata, simboleggia fl dolce clima della Costa Fiorita 


transatlantici. Forse per questo 
non vi sì avventurano le barchet- 
te da diporto, i motoscafi, le can- 
dide vele che inclinano i bordi 
sull'onda, gli arditi pattini che 
trasportano al'largo i sogni del- 
le coppie in costume da bagno. 
Quasi tutti i giorni, a una certa 
ora del mattino, una nave m 

stosa bianca e nera con due o 
tre ciminiere lo attraversa len- 
tamente emettendo lunghi fischi 
di saluto; e dalla passeggiata, dal- 
le finestre degli alberghi ‘e delle 
case, la gente rion la guarda nem- 
meno. Non se ne cura, perché c'è 
bituata. Ma -se per avventura 
gesse dalle onde una sirena in 
chette, folleggiante a rimor- 
chio di un motoscafo, aggrappata 
alle redini di uno scivolo d'ac- 
qua, ch'è l'ultimo grido. in fat- 
to di divertimenti marini, si am- 
inchine una 
così densa folla sbalordita all'i- 
atteso spettacolo, che la circo- 
zione ne rimarrebbe interrotta 
Ciò non vuol dire che il mare 
imponente di San F 
cluso ai bagnanti. Ci si nuota a 
meraviglia come negli altri mari 
che hanno fama di socievolezza e 
ità. In attesa della costru- 
zione di un: sontuoso stabilimen- 
to balneare di cui da tanti anni 
si parla, destinato a gareggiare 
coì più reputati della Costa Az- 
zurra, ci si accontenta di stabili- 
mentini più alla buona in cui il 
necessario non manca. Eccone 
uno, per esempio, fra gli scogli, 
sotto la passeggiata dell'Imp: 
trice. A vederlo dall'alto. con la 
sua forma di scatola rettango- 
lare, la sabbietta gialla, le cabi- 
verdi tutte in fila, gli ombrel- 
loni allineati di fronte. alle cabi- 
ne, le scalette che giocano a na- 
scondersi ad ogni ondata, si di- 
rebbe. comprato al Paradiso dei 
bambini, e messo lì sotto per 
colorire il paesaggio. E ifivece è 
e ci si sta d'in- 
canto, anche perché la brezzoli- 
na fresca non vi fa mai difetto, 
e gli spruzzi dei cavalloncini am- 
maestrati infrangersi lì davan- 
ti sono piacevolissimi. 
ontare la sorpresa dei 


masserebbe sulle b 


nio sia pre- 


cordii 


una cosa seri 


Senza 
avventurano per la prima volta, quan- 


vi 
do sentono all'improvviso sulla loro testa un 
orrendo suono di ferraglie, e tremare il suo- 
lo come per un cataclisma te paur 


Si tratta di un treno che corre val sommo 
della scarpata, quasi al livello del mari 
piede dell'Imperatrice: un treno vero, di 
quelli che vanno sulle rotaie, che servono 
per fare i viaggi da un paese all’altro, da 
una città all'altra, con un locomotore elet- 
trico, tanti vagoni di prima seconda e terza 
classe e il bagagliaio; coi viaggiatori affac- 
ciati ai finestrini a guardar-giù le gambe e 
ogni altra cosa delle donne stese al sole;e 
i più socievoli a salutare agitando le braccia 

Mi ricordo che quando feci la scoperta di 
quel treno che costeggia la passeggiata, ‘un 
tale ch'era con me intese il bisogno di rap- 
presentarmelo come un grave -inconvenien- 
te cittadino, informandomi che da gran tem- 
po si va studiando la maniera di portarlo 
a monte. 

— E perché mai? — gli chiesi stupito. — 
lo stavo pensando, al contrario, che sì trat- 
tasse di una particolare attrattiva turistic: 
Un treno che se ne va pei fatti suoi accanto 
alle strade non ferrate di una città non è 
certo cosa che si vede tutti i giorni. E questo 
per giunta mi è parso innocuo e addome- 
sticato. Non fuma, non puzza di ‘carbone, 
non schiaccia nessuno e mette allegria. 

Insomma, a me che non, c'ero avvezzo fe- 
ce un bellissimo effetto. Tanto è vero che 
guardai l'ora. Erano le diciassette e trenta. 
Ogni volta — stabili fra me e me — che 
alle diciassette e trenta non avrò da far nul- 
la, me ne verrò qui a vederlo passare... 


L'arrivo "dell'estate a San Remo è annun- 
ciato ogni anno in forma ufficiale dalla ter- 
razza del Casino, che sorge come un fun- 
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go in una sola not- 
te. Una sera ve ne 
tornate in albergo 
asciugandovi il su- 
dore e dicendo: — 
comincia a far cal- 
do. — Passate di- 
nanzi al Casino, da- 
te un'occhiata ai fi- 
nestroni risplenden- 
ti, alle torrette dai 
riflessi rossastri psi- 
cologici, e in verità 
non notate niente 
di nuovo, niente 
di. straordinario. La 
mattina appresso, ri- 
facendo la stessa 
strada, la. novità 
colpisce subito il vo- 
stro sguardo. La 
terrazza c'è. Come 
abbiano fatto a co- 
struirla in così 
breve tempo è un 
mistero. Se vi pro- 
vate a interrogare 
i vicini, i forestieri 
dell'albergo dirim- 
petto, gli autisti del 
posteggio all'angolo 
della strada, vi di- 
ranno di non saper 
niente, di non aver 
visto niente. Proba. 
bilmente si. tratteri 
di un meccanismo 
infernale, per cui a 
tardissima ora del. 
la notte, quando 
contorni delle col- 
line cominciano a 
svélarsi nella livida 
chiaria dell'alba, quando tutta la città 
è finalmente immersa în un sonno pro- 
fondo ‘e riparatore, un piccolo ometto 
silenzioso esce guardingo e in punta di 
piedi. da una porticina segreta, e va a 
premere un invisibile bottone. 

Allora il terreno si squarcia senza 
far rumore, e dallo squarcio viene su 
dolcemente, come un massiccio ascensore 
che scorra sulle sue guide, la terrazza 
bella e fatta, e va a prendere automa- 
ticamente il suo posto all'altezza delle 
finestre del ristorante che si sono tra- 
sformate in porte. Essa fa un bellissimo 
effetto ‘con la sua brava balconata a 
colonnine tutt'intorno, la sua. rustica 
decorazione ia forma di doppio pergola- 
to, i suoi globi luminosi, il triplice qua- 
drato. di tavolini, e al’ centro la pista 
per le danze. Tutto a posto, tutto in 
ordine, tutto pronto per cominciare. I 
tavolini sono imbanditi e infiorati; il 
jazz è riunito sulla pedana al solito an- 
golo, col sassofono dal cranio pelato che 
pare un professore di ginnasio, l'india- 
no che canta nell'imbuto, il violinista 
fatale che sospira in romanesco canzoni 
napoletane e fa. strage di cuori: « Di- 
citencille a ’sta cumpagna vosta c’ag- 
gio perduto 'o suonno e "a fantasia. 
Schiere di camerieri in frac immo- 


ficato. Quest'anno la decorazione della terraz: 


A San Remo la S.A..T. chiama n raccolta tutta la mondanità estiva della città e dei dintorni. Ogni anno, all'approssimarsi 

della stagione calda. il Casino viene dotato di una bella terrazza pittoresca e fiorita. dove si pranza all'aperto, si balla. si assi” 

Cra Snettacoli d'arte varia e alle serate di «gala » che svolgono sempre un tema attuale ricco di eleganza e di signi- 
a rappresenta un pergolato, illuminato da una calma luce diffusa. 


bili come statue non aspettano che un cenno per slanciarsi a servire lo sciam- 
pagne o l’amarena col frutto, il brandy Napoleon o il bicchiere d'acqua, il 
caviale o il salamino. Il numero d'attrazione freme dall'impazienza di abban- 
donarsi alla danza vorticosa e acrobatica, la cocotte malinconica siede un po" 
appartata al suo tavolino professionale, l'amabile vecchio marchese aguzza 
lo sguardo caramellato alla scoperta della damina più giovine per piombarle 
addosso, dicendole: — è permesso a un povero vegliardo di fare questo tango 
con la bella nipotina? 

Tutta la mondanità estiva di San Remo ogni anno si concentra qui, dalle dieci 
di sera alle prime luci dell'alba. Tutti i campioni dell'umanità sfilano su que- 
sta terrazza. Sì cena, sì beve, si danza. Si spende un patrimonio o due lire e 
cinquanta. Si incontra un re in esilio e il proprio sarto in vacanza, la celebre 
negromante € l'accademico che prova un sistema alla roulette, il bottegaio che 
ha guadagnato i milioni e viene a giocare e il pezzente che li ha persi e non 
gioca più, le dame in cerca di avventure e le signorine in cerca di marito che 
chiedono con ansia quando arriverà la corazzata con gli ufficiali di marina 
vestiti di bianco... 

‘Ricordo che qualche anno addietro mi capitò più di una volta di incontrarvi 
Josephine Baker, che aveva raggiunto a quel tempo l'apice della sua fama. 
L'ingresso della Venere nera assieme al suo bianco marito era veramente sen- 
sazionale. Affrontavano un paio d'ore d'automobile per venire dalla Costa Az- 
zurra a San Remo a mangiare un piatto di spaghetti, la qual cosa proverebbe, 
se ce ne fosse bisogno, che non per nulla Josephine s'era fatta impalmare dal 
siciliano Abatino. E la passione per la pasta asciutta doveva essere veramente 
considerevole, dato che la stella dei deux amours e delle banane non nascon- 
deva la sua indignazione per l'ambiente che giudicava piccolo borghese, e per 
la relativa allegria che non le pareva abbastanza endiablée: — Mais vous ne 
voyez pas que tout le monde s’emm... s'embéte?... Mais dites-moi si c'est permis 
de s'habiller comme ‘ca.. — Non poteva darsi pace a veder la gente vestita. 
Era la sua fissazione che non si potesse essere allegri che nudi. Sosteneva che 
a Cannes, da quando il principe di Galles era intervenuto a un galà in 
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maglietta senza ma- 
niche, non s'era più 
vista una giacca ne- 
ra né bianca, né una 
camicia: tutti in ma- 
glietta da bagno a 
onore e gloria del- 
l'erede al trono d'In- 
ghilterra, Continua- 
va a raccontare che 
una autentica prin- 
cipessa indiana a 
Saint Tropez la sera 
non portava addos- 
so che un velo az- 
zurro, tout simple- 
ment, vous compre- 
nez, tout simple 
ment..., e che basta- 
va questo spettacolo 
perché tutti si diver- 
tissero come matti. 

Una notte ella era 
a questo punto del- 
la solita descrizione, 
quando si interrup- 
pe di colpo, e girò 
intorno i nerissimi 
occhi che sprizzava- 
no scintille: — Est- 
il pari Où est-il 
donc?... — Compresi 
subito che cercava il 
marito, il quale, for- 
se per non sentire 
la Stessa conversa- 
zione per la cente: 
ma volta era riuscito 
a svignarsela. Ma 
Giuseppina era lun- 
gimirante. Abbando- 
nò sul piatto la pe- 
sca che stava pe- 
lando, si alzò con mossa decisa e pre- 
somi per un braccio, mi ordinò in _ita- 
liano: — venite con me, che lo trovia- 
mo subito. — Attraversammo, lei avanti 
e io dietro, il ristorante e il salone 
d'ingresso, per fortuna a quell'ora de- 
serti, e su di gran corsa, Un, minuto 
dopo piombava trionfante alle spalle di 
Abatino, che era in piedi tra la piccola 
folla attorno a un tavolo di chemin 
de fer. Lo agguantò per il bragcio: 

— Et vous dites de ne pas étre joueur? 
Vous jouez, monsieur, vous jouez! 

— Cinquante lires, ma chérie — cer- 
cò di difendersi l’altro — seulement cin- 
quante lires... 

— Vous ne direz plus de ne pas étre 
joueur, vous que vous sauvez pour mon- 
ter tout seul.. Vous aviez donc. cin- 
quante lires? è 

— Oui, ma chérie — balbettò il po- 
veretto cercando di placarla, — et je les 
ai doublées.. — ed aprì il pugno che 
conteneva raggrinziti e gualciti ben due 


biglietti. 
— Bon — disse Josephine molto più 
calma: — venez vite... 


E. presolo per la mano che stringeva 
ancora il capitale e la vincita, se ne 
tornò in terrazza a mangiare la pesca. 


ENRICO SERRETTA 


LA PRINCIPESSA MAFALDA D’ASSIA IN SARDEGNA 


(a a Azsi unisce alla passione per le arti È archeologica, ha compiuto un' vi ci i 

S. A. R.la Principessa Mafalda d'Assia, che unisce alla passione p art ‘heolo pi in'attenta visita di ricerche culturali e 

Sf do Principessa Melo la Principessa, a cavallo alla maniera roccati verdi ri di Samugheo, avendo per cavaliere il conte 

artitiche in Sardeono, Eeco [af tuto ricami sro arlo Graziani aiutante di campo di S. M. il Re 
tia; è pol. in Cosfame Sinis e don Li ‘ costumi di orbace e panno scarlatto. 
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i si trova in un curioso imbarazzo 
accingendosi a parlare di Virgilio 
Brocchi e della sua opera di scrittore 
ai lettori di una rivista o di un giornale 
che si pubblichi in Italia: perché si ha 
l'impressione di presentare un amico ai 
suoi più vecchi e fedeli amici. Virgilio 
Brocchi con quello strumento ammalia- 
tore ch'è la sua penna è da ormai un 
trentennio l'ospite gradito, l'amico at- 
teso e desiderato che entra quando e 
come vuole in ogni casa, vi patta il dono 
della. sua fantasia inesauribile, l'armo- 
nia del suo dire caldo semplice umano, 
il profumo sottile del suo spirito delica- 
to sensibilissimo. 

Arriva (i giorni di discussione e di 
commento all’apparire di ogni suo nuo- 
vo libro sono molti) e quand'anche egli 
se ne riparte restano le sue creature 
così vive nel 
cuore e nella 
mente di chi ha 
letto un suo ro- 
manzo, che pare 
girino per la ca- 
sa aspettando 
che Brocchi ri- 
torni per raccon- 
tare altre vicen- 
de, presentare al- 
tri personaggi, of- 
frire nuove emo- 
zioni. 

Che sì può dun- 
que dire di lui 
e che della sua 
opera illustrare 
dal momento che 
migliaia e mi 
gliaia di persone 
di ogni ceto già 
tutto ne sanno e 
ogni pregio ne 
ammirano? 

Niente certo di 
nuovo dopo tanti 
e approfonditi 
esami di cui l'o- 
pera letteraria di 
Virgilio Brocchi 
è stata oggetto, 
dopo che tanti 
critici severi han- 
no analizzato 
minutamente . o- 
gni suo periodo 
e hanno ricono- 
seiuto in Brocchi 
uno dei più for- 
tiv scrittori del 
nostro tempo. 
Niente di nuovo 
per: quelle che 
sono le sue qua- 
lità fondamenta- 
li di scrittore per 
quello ch'è il 
nerbo della. sua 
arte, ma qualche 
cosa c'è ancora 
da mettere in 
evidenza che ri- 
guarda lo spirito 
dell’uomo qual- 
che cosa che si 
palesa di più in 
più ogni volta 
che un nuovo ro- 
manzo di Broc- 
chi appare nella 
vetrina del li- 
braio. Questo 
«qualche cosa» 
consiste nella me- 
rayigliosa pron- 
tezza con cui 
Brocchi assorbe i 
caratteri peculia- 
ri. dell'ambiente 
nella più imme- 
diata attualit 

Attualità è una 
brutta parola, ma 
qui serve meglio 
di ogni altra. Ho 
detto che « assor- 


deplaa eos 


«registra»  per- 


suo veramente 


ogni moto dello spirito altrui quale si manifesta nell'ora volgente. Rara facoltà 

per un artista nato. Provate a scorrere qualche. pagina di quelle Aquile 
che spiccarono il volo nel ’906, soffermatevi poi su un capitolo de Il posto nel 
mondo, del '921, tornate per un momento all'indimenticabile Mitì e rileggete in- 
fine le recenti righe di Gente simpatica: sentirete, anche se lo stile non cambia 
(e non deve) come le vibrazioni siano diverse nell'autore, come la struttura spi- 
rituale delle creature aderisca alle variazioni di carattere sociale e morale pro- 
dottesi in un lasso relativamente breve di tempo. Quando noi vediamo che anche 
qualche grande poeta e eccellente scrittore non riesce a compiere tal prodigio e 
per nuovo ci dà quel che di lui è più vecchio, per vivo e attuale quel che è 
morto e seppellito, dobbiamo riconoscere in Virgilio Brocchi una tempra ecce- 
zionalmente dinamica. 

Forse il motivo del successo continuato dell'opera di Brocchi sta oltre ogni 
altro proprio in questo suo esser sempre «limpido presente» oltre che «lumi- 
noso passato». Così egli conquista il lettore di oggi, appassionato di macchine 
e di sport, come conquistò quello di trent'anni fa tormentato da problemi 
estetici e da casi sentimentali. 

Brocchi sa condurre la vicenda con quel tono, quel colore, quella densità che 
sono propri del tempo. Se un tal compito è arduo per chi ricostruisca un am- 
biente e dei personaggi nell'ambito del romanzo storico, non è certo agevole 


Ritratto di Virgilio Brocchi di Cesarina Gualino. 
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NUOVO RACCONTO DI VIRGILIO BROCCHI 


per chi lavori al così detto romanzo mo- 
derno. Lo spirito di osservazione non 
basta, bisogna sentire come una gene- 
razione, sempre inevitabilmente diver- 
sa da un'altra che l'abbia preceduta, 
sente. Cogliere ogni sfumatura, imbe- 
versi di sentimenti e concezioni ideali 
proprie a gente venuta al mondo e cre- 
sciuta in un clima totalmente diverso da 
quello che vide nascere e svilupparsi il 
romanziere. Si fa presto a considerare 
contemporanei tutti coloro che si ritro- 
vano su questa terra nella stessa metà 
di secolo. La velocità che il ritmo della 
vita ha preso porta di conseguenza una 
rapidissima evoluzione morale, intellet- 
tuale, spirituale, conduce a cambiamenti 
così repentini che se non si hanno 
straordinarie facoltà di assimilazione ci 
si può trovar vecchi davanti ad altri 
uomini nati ap- 
pena un decen- 
nio 0 due dopo 
di noi. 

A Brocchi ro- 
mmanziere questo 
tener dietro ai 
tempi riesce faci- 
le, il suo aspet- 
to ce lo fa crede- 
re sempre lonta- 
no dalle cose ter- 
rene mentre in- 
vece il suo so- 
gno è tutto per- 
meato dalle voci 
della realtà con- 
tingente. Pertan- 
to scrittore vero, 
e non verista . 

Con questo ri- 
lievo di uno dei 
suoi più rari me- 
riti non si ha 
avuto la pretesa 
di aver scoperto 
Virgilio Brocchi, 
ma si è. voluto 
richiamare l’at- 
tenzione del let 
tore, per quanto 
sia cosa. super- 
fiua, su Cosmo- 
poli, nuovo rac- 
conto dello scrii 
tore lombardo, di 
cui lIMustrazio- 
ne inizia oggi le 
puntate. Ci = 
poli porta il'let: 
tore, avvinto dal- | 
la bellissima tra- 
ma, tra. gen- 
te moderna, tra 
creature di quel 
mondo che vuol 
‘apparire scettico, 
talvolta cinico, 
ed è invece spes- 
so .credente e 


sentimentale. 
Cosmopoli si 
svolge in luoghi 


a cui natura do- 
nò il meglio di 
ogni sua bellez- 
za e tra gli uo- 
mini e le cose, 
tra i personaggi 
e la scena si sta- 
bilisce un clima 
nel quale alla fi- 
ne anche chi leg- 
ge vede e respi- 
ra, soffre e gioi- 
sce, in una pa- 
rola: vive. Co- 
smopoli è un ca- 
leidoscopio nel 
quale le più im- 
pensate  combi- 
nazioni di colo- 
re sì compongo- 
no e scompongo- 
no lasciando nel- 
l'animo quel 
senso di gioia 
viva che soltanto 
l'arte di: Virgilio 
Brocchi sa dare. 


A. M. Z. 
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COSMOPOLI 


Racconto di VIRGILIO BROCCHI ; —I1I- 


La strada asfaltata saliva a svolte in mezzo alla 


”, i I fi i i; 
d'un tratto la foresta si aprì: în mezzo ci gran prato che scagliti 


9 Nara to che smagliava 
nel sole, si accampò l'immenso di pietra grigia, inghirlandato 


di logge; un alto pennone tricolore spl i 
1 i splendeva in mezzo al prato; 
dietro, lontano, sopra la foresta, sbarravano il cielo i pallidi torrioni 
‘montagna. 

Premendo l'acceleratore, Mr. Astor pensò: 

ii rasi coppa delle Alpi, mi concedo dieci giorni di riposo in 
q CER 

La macchina diè un balzo, passò rombando dinanzi alla folla elegan- 
te, schierata lungo l'orlo della foresta, che applaudiva sventolando i 
fazzoletti, filò verso il Passo, che era una spaccatura tra due montagne 


Pa; ma non se ne gloriava, anzi se ne ver. 
icere una gara di montagna con una « Card» 


sbarrata intorno intorno dai torrioni massicci del Catinaccio e dalle 
gugliette aguzze del Latemar, fragili e pallide come la madrepora. 

quasi la metà di agosto; ma sulla grandéè terrazza pensile che 
si spiana dinanzi all'albergo, poca gente prendeva il tà 41 riparo degli 
ombrelloni variopinti, che splendevano al sole come il pennone tri- 
colore che schioccava in mezzo al prato smagliante, 

L'albergo era italiano; ma il direttore era svizzero, svizzero il « maî- 
tre de réception», tedesco il segretario, austriaco il sorridente e ma- 
gnifico portiere. 

Il «maître de réception» si abbottonò cerimoniosamente l’unico 
bottone del tait, s'inchinò, sì mise dinanzi & Mr. Astor, entrò nella 
vasta e bassa hall quasi deserta, passò davanti ai due stambecchi 
imbalsamati che custodivano il primo gradino della scala, si arrestò 
dinanzi alla cabina spalancata dell’ ascensore; il'lift s'inchinò profon- 
damente, e fece con la mano un largo gesto, come se stendesse un 
tappeto èi piedi dell'ospite; e l’orchestrina attaccò il «canto di pri- 
mavera » di Grieg. 

L'udirono velarsi a mano a mano che l'ascensore saliva; al quarto 
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piano si spense; il lift s'inchinò stendendo idealmente il suo tappet- 
tino dinanzi ai piedi dell'americano che usciva; richiuse gli sportelli 
e sprofondò lentamente incontro al « canto di primavera » che saliva. 

Il «maître de réception» si chiamava M. le professeur Salomon, 
parlava bene il francese, meno bene il tedesco, male l’ italiano, pes- 
simamente l'inglese; e si ostinava a parlare in inglese a Mr. Astor che 
gli rispondeva in italiano, 

Il corridoio era lunghissimo e vasto tra la doppia fila degli usci im- 
bottiti. Camminarono a lungo, poi il professore aprì un uscio im- 
bottito, e di là dalla soglia un secondo uscio lucente: Giorgio Astor 
al primo sguardo vide, oltre il lavabo di porcellana, una scaletta che 
saliva fino a un ripiano di legno, cinto da una ringhieretta, dinanzi 
a una finestra aperta sotto il soffitto come un abbaino. 

Pareva un pulpito; gli piacque; rise, ma domandò: 

— Non avete una camera migliore? È stretta; non c'è posto per 
allargare le braccia. 

Siamo a mezzo ‘agosto, signore: non c'è più un letto neppure per 
chauffeur; è un miracolo che sia libera questa camera, perché poco 
fa è partito improvvisamente un vostro compatriota, Mr. Crefford: 
lo conoscete? 

Giorgio arricciò il naso udendo il nome di un Americano, perché 
temé che ce ne fossero altri; e interrogò il professore. 

-- No — gli rispose M. Salomon — su cinquecentoventitré ospiti, 
abbiamo gente di tutte le nazioni: tedeschi, ungheresi, olandesi, ingle- 
si, francesi, anche delle colonie, argentini e brasiliani; ci sono persino 
due giapponesi; ma dell'America... 

— Vera... 

— + dopo la partenza di Mr. Crefford, ci è restata solo una bellis- 
sima giovane donna che guizza come un baleno, 

Giorgio avrebbe desiderato che all'albergo non ci fosse nessun con- 
cittadino; ma era contento che a rappresentare la vera America, U. S., 
ci fosse una giovane bellissima donna guizzante come il baleno. Si ac- 
contentò della camera che gli veniva offerta, e domandò se fosse ne- 
cessario mutare abito per cena. Il professore, che era anche maestro 
di cerimonie, stupì che un Inglese — sia pur d'America — gli rivol- 
gesse una simile domanda; gli rispose evasivamente, ma cortese: 

— Questa sera. si danza a beneficio della Croce rossa. Serata di 
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gala. Tuttavia, è come nei 
transatlantici: la sera del- 
l'imbarco, si è dispensati 
dallo smoking. 

E Giorgio capì che biso- 
gnava « vestirsi». 

Aprì le valige, ordinò la 
sua roba nel cassettone, e 
appendendo nell'armadio il 
suo abito da sera, si ac- 
corse che la giacca era tut- 
ta gualcita. La contemplò 
a lungo costernato, pen- 
sando che, in una serata 
di gala, le cameriere non 
avrebbero certo avuto il 
tempo di stirare il suo 
smoking; si disse: — An- 
drò a cena tardi nella sa- 
letta della trattoria, inve- 
ce che nella sala grande 
della pensione. 

Senza pensarlo a paro- 
le, gli dispiaceva mostrarsi 
alla giovane bellissima sua 
concittadina guizzante, ve- 
stito di una giacca che pa- 
reva avesse servito da 
giaciglio a un fox-terrier. 

Ma sebbene scendesse 
assai tardi, quando calco- 
lava che la sala fosse or- 
mai quasi deserta, la vide, 
dalla soglia, gremita di uo- 
mini dagli sparati lustran- 
ti, e di signore fulgenti di 
gemme, scollate fino al- 
l’ultima vertebra. Esitò con 
la tentazione di tornare in- 
dietro; ma un giovane ca- 
meriere: rispettoso e cor- 
diale, con una scivolatina 
gli fu da presso, e sorri- 
dendo gli disse in inglese: 

— Ho un posto per lei: 
venga. 

— Certo ho sbagliato: 
questa è la sala grande 
della pensione, non è vero? 

— È la sala del restau- 
rant — gli rispose il gio- 
vane cameriere, e i suoi 
denti brillarono nel viso. 
— Quest'anno è elegante 
pranzare al restaurant, for- 
se perché è più caro... 

— E si mangia peggio, 

— No, lo stesso. 

Giorgio si afferrò con le due mani il bottone e l’asola della giacca, 
tirò perché .lo smoking aderendo alla schiena facesse meno pieghe; 
e seguì Carlo, il cameriere, che destreggiandosi tra le tavole lo pre- 
cedette e si fermò dinanzi a un tavolino seminascosto nell'angolo, tra 
la parete e un paravento. 

Lì Mr. Astor si sentì a suo agio, perché voltava le spalle al muro e 
aveva dinanzi la gran sala fulgente; quasi inconsapevolmente cercava 
con gli occhi la giovane bellissima; e il suo sguardo, sfiorando spalle e 
braccia e gole ignude, appena le scorgeva, perché cercava colei che 
non vedeva. 

Quando credé di essere certo che non ci fosse, con un senso di ram- 
marico sì, ma tuttavia più leggero di cuore, si diè a mirare attenta- 
mente uomini e signore, con il capriccio d’indovinare di che nazione 
fossero, e di quale condizione; e se tutti quei signori fossero ricchis- 
sima gente, e gran dame tutte quelle signore ingioiellate che emer- 
gevano con la piccola testa lustrante e le braccia e il dorso nudo da 
succinte vesti rosse, azzurre, verdi, candide, listate talvolta da soffici 
striscie di pellicce, accenno discreto alla fiera. 

— Aristocrazia? — domandò a fior di labbro Giorgio Astor; e Carlo 
che, sebbene fosse giovane, osservava molte cose e molte ne sapeva, 
rispose con una smorfia appena dissimulata: 

— 0 vuol parerlo. Forse la vera aristocrazia, quella che ama di scom- 
parire più che di sfoggiare, è di là nel salone, e si mescola con la gente 
semplice. Ma anche qui ci sono grandi nomi. Quella, per esempio, — 
e faceva un impercettibile segno col mento, guardando fiso verso la 
parete di faccia — è la tavola delle marchese. 

— Non si direbbe. Pare che scoppino per il furore di essere troppo 
grasse. 

— Guardi la signora vestita di rosso. 

— È vero. 

La signora vestita di rosso era, pur così seduta, altissima e magra; 
nòn era bella, non era giovane; ma il suo bruno viso tagliente aveva 
un'espressione di nobiltà e d’intelligenza che incuteva rispetto; la fronte 
spaziosa, leggermente accigliata, era stretta dentro un cerchietto di co- 
rallo, e ne sprizzava una piumetta rossa come una 

Per un momento Giorgio Astor pensò che ella potesse essere l’ame- 
ricana di cui gli aveva parlato il «maître de réception»; domandò 
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al giovane cameriere, con 
una esitazione che masche- 
rava la delusione: 


le che hanno fatto per 
davvero il giro del mon- 
do; e gran dama per dav- 
vero, sebbene sia sempre 
vestita eccentricamente. — 
Soggiunse: — Di america- 
ne ne abbiamo una sola: 
molto giovane, molto bel- 
la, con una testolina bion- 
da tutta ricci: pare una 
sirena in mare. Cena di là. 

Allora Giorgio fu con- 
tento che la bella giovine 
‘americana guizzante come 
una sirena nell’onda, come 
un baleno nell'aria, cenas- 
se di là nella gran sala 
della pensione. 

Qualche signora delle 
più giovani si alzava da 
tavola raccogliendo dalla 
spalliera della seggiola la 
densa soffice pelliccetta 
bianca, se ne fasciava le 
spalle, abbandonava lostra- 
scico sub pavimento, e lo 
strascico la seguiva snodan- 
dosi nervosamente. Dietro, 
gli uomini camminavano a 
fronte alta, ma sbirciando 
di frodo per non mettere il 
piede sopra uno strascico. 

Anche la grossa dama 
vestita di bianco, che sede- 
va alla «tavola delle mar- 
chese » alla sinistra dell’al- 
ta signora scarlatta, scosse 
lievemente le spalle pingui 
nell’atto di alzarsi, e le sot- 
tili bretelle della vasta 
scollatura parvero pene- 
trarle nella carne rossa; la 
seta tesa le plasmò le co- 
sce voluminose; raccolse 
col polso il cagnolo peloso 
che aveva mangiato ritto 
sulla sedia alla sua sinistra, 
e reggendolo con il brac- 
cio tra le quattro zampe, 
come una bestiola imbalsa- 
mata, si avviò dinanzi alla 
seconda e alla terza marchesa, basse di statura, pettorute, vestite di 
viola. Allora di scatto si alzò la marchesa dalla snella impetuosa figu- 
ra mefistofelica, e la piumetta rossa brillò su dalla fronte cerchiata di 
corallo. Ultima venne la fanciulla che prima le sedeva di fronte, la mar- 
chesina dalla bocca scarlatta, con i lunghi occhi splendenti sotto le 
lunghe ciglia leggermente socchiuse; anche gli occhi parevano tinti 
come la bocca, e come la bocca ridevano ambigui, senza gioia e senza 
bontà, quasi crudeli; sebbene fosse snella ancora e paresse alta, si ve- 
deva che era la figlia di una delle due marchese pettorute e massicce 
che procedevano dondolandosi sui tacchi alti come trampoli. 

Dietro a loro tutte le sedie stridettero sul pavimento scostandosi dai 
tavolini, e dame e cavalieri sorsero avviandosi verso le porte spalancate. 
Come un fiume che uscendo da un largo bacino s’ingolfa in un canale, 
la folla elegante si pigiò nel lungo corridoio, s'incontrò a mezzo il 
corso con la gente che usciva dalla immensa sala della pensione. Ci 
fu un breve rigurgito; poi la fiumana riprese a fluire, e sfociò nella hall 
foderata di legno, costellata di lampadine incastonate nel basso soffitto 
scuro, vasta dinanzi all’ascensore e alla scala vigilata dai due stambec- 
chi imbalsamati, piatta tra le due ali dell’albergo, che serviva da anti- 
camera alla sala da ballo. 

La hall, sebbene così vasta, non bastava a tanta gente: divani, pol- 
trone, sedie, sgabelli, erano già tutti occupati; e la gente che soprag- 
giungeva dalle sale da pranzo non trovava posto. Ritto vicino allo 
stipite della porta, Giorgio Astor vedeva alta sulla folla brillare la 
piumetta rossa della marchesa fiammante; e la gente la mirava, sor- 
ridendo; si udiva sussurrare: 

— Mefistofele. 

— Il cardinale di Richelieu. 

— D'Artagnan... 

Un grande giornalista, che era anche uno scrittore di teatro, bisbi- 
gliò all'amico che gli stava ritto PA e certo pensava al ritratto di 
Besnard: 

— La Réjane... 

Ogni immagine era scarlatta; ma senza scherno. Una cantatrice fa- 
mosa per la sua bellezza e per la sua eleganza disse al giornalista che 
aveva alluso a Gabriella Réjane: 

.— Eccentrica, certo; ma ha una sua linea inconfondibile di grande 
signora... 

— Che si annoia... 
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E spregia tutta questa gente che non 1 
Ma il Barone Casco che le oto che non le arriva alle spalle. 

— Non spregia nessuno, e forse non si annoia; forse pensa a tutte 
le poverelle che a Roma soffrono perché non c'è lei che le aiuta. 

— È una sportiva della beneficenza? : 

2: Per, lei 1 non è uno sport: è fraternità.. 

= i Roma anche la grassa signora bi i 

n i col irtiatinagietegt, sacd dl bionda che le bordeggia di. 

ne Gasco non poté rispondere, perché la pingue di iti 
di biondo, col cagnolino sotto il braccio, Mirò Prdico alora piega 
spalle e la testa che vi si innestava, fermandosi accigliata dinanzi a 
un crocchio di uomini e di signore che sedevano intorno a un tavolino 
rotondo, e disse aggressiva: 

— Ho lasciato qui sopra il mio portasigarette... 

Uno dei signori che sedevano nel crocchio, l'avvocato Biorchi, sollevò il 
giornale posto sul tavolino, raccolse l’astuccio d'oro, e porgendolo cortesis. 
simamente, ma con un impercettibile sorriso all'angolo della bocca, disse: 

— Scusi, signora... 

7, La marchesa Belforte, se non le dispiace. 

L'avvocato Biorchi la guardò di sotto in su; la piega ironica si fece 
più sottile all'angolo della sua bocca; seguitò: 

— Se avessi veduto prima il portasigarette che... la signora marchesa 
ha dimenticato, mi sarei affrettato a consegnarlo al portiere. 

Ella ribatté ancora più duramente: 

— Non l'ho affatto dimenticato: l'ho posato qui sopra, prima di 
cena, per indicare senza possibilità di equivoco, che la tavola è presa. 

La faccia glabra dell'avvocato Biorchi parve allargarsi in una ridente 
espressione di stupore; disse con una ironica. affettazione: 

— È sua anche la tavola! Se la prenda, signora marchesa! 

Sollevò il tavolino e fece l’atto di porgerlo. Fremette in giro in giro 
una risatina, e si propagò discreta. 

La cabina dell’ascensore luccicò scendendo dall'alto; la porta si aprì; 
il lift s' inchinò. 

Giorgio Astor si volse di scatto: la vide: capì che era lei. Alta, 
sottile, guizzante, pareva che, tutta nuda come una sirena, solo la 
vestisse un'ondata, tanto la leggerezza della sua veste somigliava 
alla fluidità spumeggiante dell'onda marina. L'avvolgeva argentea al 
seno, la fasciava alla vita, le plasmava verdazzurra le anche, più 
stretta le modellava le ginocchia agili, e d'improvviso, allargandosi 
alle caviglie, fluttuava dietro a lei con uno strascico che mareggiava 
ricco e lucente come la scia lunare. 

La testa piccola si ergeva bionda e ricciuta sul liscio collo che sboc- 
ciava impetuoso dalle larghe spalle emergenti dalle spume dell’on- 
data verdeazzurra; sotto la 
fronte bassa, gli occhi grigi 
guardavano intorno con una 
attenzione quasi sfrontata; e 
più sfrontato pareva il riso 
dei denti fra le labbra scar- 
latte. 

Forse ella sentì lo sguardo 
avido di Giorgio Astor: lo 
guardò diritta negli occhi e, 
come se lo riconoscesse della 
propria terra e della propria 
razza, gli sorrise; poi si, volse 
e, passando tra la folla, si av- 
viò verso le porte dalla sala 
da ballo che si spalancavano. 

Giorgio fece l’atto di seguir- 
la; ma staccandosi dallo stipi 
te a cui era addossato, si ri 
cordò del suo abito gualcito; 
un improvviso disagio lo vin- 
se; rimase lì un poco, a guar- 
dare la folla che gli fluiva di- 
nanzi; poi scivolò nel corridoio 
stipato, e rasentando con le 
spalle la parete, giunse presso 
la sala dei giornali nel mo- 
mento in cui ne irrompeva 
uno sciame di signorine con 
panierini tutti nastri e fiori, 
colmi di biglietti arrotolati per 
la lotteria; ridendo, celiando, 
ardite e gentili lo circondaro- 
no, lo aggredirono, gli promi- 
sero le più seducenti fortune, 
e quando gli ebbero riempito 
le tasche dei loro biglietti, 
corsero via per invadere la 
hall. 


Allora Giorgio staccò dal 
gancio la sua mantelletta nera, 
se ne avvolse e, respirando fi- 
nalmente a suo agio, uscì sulla 
terrazza vasta, pensile sul 
piazzale e sul prato. Faceva 
quasi freddo: il cielo era alto 
sulla terra, come mai egli ave- 
va visto un cielo alto, e chiaro, 
lucente e tuttavia senza stelle. 
Ma la terra era buia: i prati 
non avevano colore, intorno ai 
prati la foresta era nera; e so- 
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pra la foresta, la montagna pareva di ferro e si faceva grigia salendo, 
e più saliva più diventava pallida; ma su, su, ogni pinnacolo, ogni 
guglietta della grande cresta frastagliata pareva orlata di argento; e 
quell'orlo a poco a poco si faceva luminoso. È 

Giorgio pensava alla bella creatura ridente che gli aveva sorriso un 
attimo, e poi era scomparsa con un guizzo. 

«È vero, — pensava — il suo corpo, il suo riso, il suo sguardo, 
tutto in lei ha il guizzo della sirena». 

Si era appoggiato con le braccia alla balaustrata della terrazza; e 
guardava intorno la montagna ferrigna, e più giù la nera foresta com- 
patta, e nel cerchio delle foreste il prato senza colore, Fissò a lungo 
lo sguardo sul prato e, udendo alle sue spalle, dietro le vetrate, le 
strepitose disarmonie del jazz, pensava alla bella donna ondulosa che 
danzava: «È la prima volta che io vedo in Italia una vera donna d'A- 
merica bella sul serio». 

Intanto il prato acquistava colore, si faceva sempre più verde, poi 
brillò limpido come se lo sfolgorasse il sole, ma solo un poco pensoso 
e più dolce. Egli alzò gli occhi. Tra due gugliette lassù, nella cresta 
frastagliata del Latemar, si era incastrata la faccia della luna splen- 
dente come l'oro più terso; guardava giù; e tutto il mondo incantato 
si sollevava sognando verso il suo fulgido riso. 


Gli parve di non aver dormito, tanto l'aveva rimirata e pensata per 
tutta la notte. Sapeva che ella aveva ballato forse fino alle prime ore 
del mattino, e che perciò sì sarebbe levata assai tardi; e tuttavia la 
impazienza, anzi una specie di ansia che si colorava della paura di 
perderla, lo spinse alla sua ricerca nelle prime ore del mattino. Fece 
colazione lentissimamente, sulla gran terrazza popolata d'infiniti tavo- 
lini imbanditi sotto gli o:mbrelloni variopinti che splendevamo nella 
fresca luce. del mattino; invano attese; poi si vergognò di attendere 
ancora; si aggirò intorno all'albergo immenso, inghirlandato di logge; 
sì spinse lontano fino alle rimesse delle automobili: visitò la sua Card, 
l'accarezzò come avrebbe palpato il suo cavallo prediletto, e ritornò 
di corsa sulla terrazza con l'ansia che ella fosse apparsa e scomparsa: 
non c’era... Ebbe per la prima volta la tentazione d’interrogare il por- 
tiere: non osò. Partì lentamente alla sua ricerca: si avviò verso le- 
vante, splò 1a lo: ), al limite della foresta, le seggiole lunghe sdraiate 
col piede nel sole, si affacciò'all’ufficio postale, attraversò il prato verso 
i campi da gioco: i recinti delle bocce erano deserti; deserti erano i 
tre campi da tennis; nell'ultimo, verso la monta; una signorina 
biancazzurra giocava silenziosamente con un vecchio signore tutto 
bianco dalle scarpe ai capelli; e il Catinaccio riecheggiava i colpi sec- 
chi delle racchette. 

Poco lungi un cartello in- 
dicava la strada del golf. 
Giorgio Astor lesse, e già gli 
parve di aver ritrovato la bel- 
lissima donna che egli cer- 
cava, e di cui non sapeva che 
il fulgido riso e null'altro, 
neppure il nome 

Salì con la strada verso il 
Catinaccio che si faceva sem- 
pre più pallido, a mano a ma- 
no che il sole saliva; giunse 
alla casina del golf; passò di 
piazzola in piazzola, guar- 
dando i giocatori raggruppa- 
ti intorno al maestro: uno 
dopo l’altro piantavano la 
pallina sul birillo, misurava- 
no il colpo, picchiavano, se- 
guivano con l’occhio silenzio- 
samente il balzo bianco della 
pallina; e quando tutti ave. 
vano «fatto il loro colpo», si 
avviavano in crocchio placi- 
damente, dietro i keddyes 
che partivano di corsa bilan- 
ciandosi sulla spalla il loro 
sacco da clubs. 

Ma la bella che egli cerca- 
va non c’era; salì fino alla 
« Mayerei », ripassò, seguen- 
do i giocatori e ridendo di 
loro e più di sé, per tutte le 
dieciotto buche del golf, fino 
alle prime rupi del Catinac- 
cio, e ridiscese con loro alla 
chiesola bianca che veglia 
pensosa il piccolo cimitero 
dei prigionieri di guerra; e 
non la ritrovò. 

Non la ritrovò né a pranzo 
né a cenà; non la vide dopo 
cena tra la folla della hall e 
della grande sala da ballo, e 
neppure nel bar, dove si con- 
tinuava a ballare dopo la 
mezzanotte, quando sì spe- 
gneva nella gran sala la luce 
con l’ultimo scroscio dei jazz, 

Sparita? Partita? 

Non gli riuscì di scorgerla 


un istante, magari da lungi, neppure il giorno dopo. 

Scoraggiato e fremente, in collera col mondo e con se stesso, fu ten-. 
tato di saltare a bordo della sua Card e di partire a precipizio. Au- 
dace e timido, come sono spesso gli Americani, fu tentato per la se- 
conda, per la terza, per la quarta volta d’interrogare il portiere, e 
non osò. 

Il portiere era un uomo di quarant’anni, alto, robusto, roseo in volto, 
bruno di capelli, maestoso di portamento, ma sorridente e bonario, con 
una impercettibile aria di furberia canzonatoria che sì dissimulava 
sotto una bonaria espressione di compiacenza protettiva. 

Lo chiamavano il Barone, e anche il Capitano; e avevano ragione: 
egli era di nascita il barone Lewiasky, ed era stato capitano della 
marina austriaca; parlava molte lingue, e benissimo l'italiano con 
una' molle cadenza triestina che pareva anch’ essa bonariamente bef- 
farda, 

Ritto dietro i! suo banco a piano inclinato, tra due aiutanti, egli 
dominava la sala d’ingresso, e pareva — e forse era — il padrone vero 
dell'albergo, il capo di tutti gl’impiegati, segretari e cassiere, che di 
fronte a lui, di là dal tramezzo vetrato, scrivevano seduti, o agli spor- 
telli davano retta ai clienti. 

Egli posava le mani sul cassetto socchiuso del’ suo banco, come 
l’organista sulla tastiera dell'organo; il gran registro dei forestieri 
stava aperto e inclinato sotto i suoi occhi come un gran libro di 
musica sopra il leggìo; e, dietro le sue spalle, il casellario delle lettere 
copriva tutta la parete: ogni casella portava un numero, e ogni nu- 
mero corrispondeva ad una camera. 

Così tra il casellario della corrispondenza e il registro su cui egli 
veniva trascrivendo dai passaporti nome, cognome, nazionalità, pro- 
venienza, professione, età di ciascuno che giungeva, il barone-capitano 
conosceva tutti i segreti dei suoi ospiti, senza muoversi dal suo banco, 
come se, sopra la pagina spalancata del suo gran registro, un miste- 
rioso periscopio proiettasse le immagini di tutto ciò che accadeva den- 
tro le camere chiuse, di cui egli portava le simboliche chiavi d’oro ri- 
camate sui risvolti del solenne abito nero. 

Per quattro volte egli vide passare sotto il suo incoraggiante sorriso 
Mr. Astor con la corta pipa tra due denti d’oro, togliersela di bocca 
nell'atto d'interrogare, e volgere bruscamente le spalle; alla quinta, 
egli introdusse due dita nella casella 312, ne trasse una lunga let- 
tera sottile, con l'indirizzo stampato, e scivolando di tra il banco 
e il casellario la porse sorridendo: 

— Mr. Astor, se non sbaglio. 

— Grazie, sì 

— Giorgio. 

E inchinandosi con un accento di ammirazione che assomigliava cu- 
riosamente alla compiacenza protettiva, ripeté: 
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— Giorgio Astor, il vincitore della Coppa delle Alpi. Noi siamo 
molto onorati di averla ospite all’albergo. 

— Grazie! — egli rispose con un ringhio sommesso — ma si com- 
piaccia di non dirlo a nessuno. 

— Un vincitore in incognito, peccato! Ma se possiamo essere utili, 
ci comandi. 

— Grazie. Ricordi al bureau di darmi una -camera migliore... 

— Non appena qualcuno parta, non dubiti. Ma per ora è partito so- 
lamente il signore americano che le ha ceduto la camera. 

Con un leggero palpito di ciglia, Giorgio domandò con ostentata in- 
differenza: 

— Il solo americario che ci fosse all'albergo? 

— Prima di lei, sì... Anzi no: c’è anche una bella signora... 

— Partita anche lei? 

— Sì; anzi no. È partita in gita per il lago di Misurina: ritornerà 
prima di sera. 

Gli zampillò dal cuore tanta gioia, che non poté trattenere un 
sorriso; anche la sua impazienza si fece gioia, e lo portò fuori lieve, 
ilare, come il vento porta una farfalla. Appena fuori, fu circondato da 
uno stormetto di ragazzette e di fanciulli dai capelli di lino e dagli 
occhi cilestri, che, tenendosi sul petto un canestrino pieno di cartoc- 
cetti, gli offrivano i loro imbuti di carta colmi di fragole. 

Era così contento che sì mise a discutere con loro; dette a ciascuno 
la lira che chiedeva, col patto che ciascuno sì mangiasse il suo cartoc- 
cino di fragole; e ognuno di quei fanciulletti s'imbrattò la bocca di 
vermiglio, graziosamente. E lui ne godeva. 

Ma d'un tratto gli formicolarono le ginocchia di nuova impazienza: 
si rammaricava di non conoscere l’orario dei « torpedoni» che anda- 
vano e venivano da Cortina d'Ampezzo; e temé che la Bella dagli 
occhi color del mare, la Sirena di cui non sapeva il nome fosse giunta 
D) pudesse mentre egli s'intratteneva come un fanciullo tra quei 

ciulli. 

Ritornò indietro; ma.non osò interrogare il portiere; interrogò i fac- 
chini in grembiulone verde, che con lunghi tubi di tela rigida, sno- 
dantisi come serpi sulla ghiaietta dei viali, spruzzavano l’acqua sibilante 
sui prati. 

Curvo sulla balaustra della terrazza, spiò l’arrivo della prima cor- 
riera delle sedici ore: era piena di grossi tedeschi, dalla gola nuda e le 
bretelle incrociate sulla ‘schiena. Avevano la tonda nuca rosea co- 
me maiali biondi, il sacco da montagna sulle ginocchia, e mangia- 
vano socchiudendo gli occhi sotto i larghi occhiali d’oro; alcuni sbue- 
ciavano arance e gettavano le bucce fuori dal finestrino; altri vuota- 
vano con le labbra succhianti le loro grasse salsiccette chiare, e spu- 
tavano il budello sulla strada. 

(Continua) ‘VIRGILIO BROCCHI 
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]° mare di Abbazia fa parte dei servizi dei grandi alberghi. Durante l'inverno 

è coltivato e rimodernato; cento valletti lo stendono, lo tirano da tutte le parti 
non deve fare una grinza, Se un'onda viene fuori la piallano. I pesci sono quelli 
Stessi che si vedono, all'ora del pranzo, nelle fiamminghe con la maionese: Han- 
no portato da non so dove delle palme, ampie palme da salone, da feste di 
nozze, e le dispongono a ventaglio lungo la costa. I vialetti ricordano 1 corridoi 
degli alberghi e odorano di lavanda e di colonia. Non mi meraviglierei di 
veder sul ghiaino le 
file di scarpe da pu- 
lire. La passatoia di 
feltro comincia dalla 
tua camera da letto 
e finisce a mare; puoi 
scendere in pantofo- 
le, col pigiama sol- 
tanto; puoi raderti 
tra le frasche. Quelli 
che incontri sono i 
tuoi vicini di came- 
ra; li conosci, ti co- 
noscono, ma tra te 
e loro c'è un tacito 
patto: è la prima vol- 
tà Che vi vedete. La 
sign@tiia di Budapest 
ieri sera ha cenato 
alla tua tavola, avete 
ballato assieme, vi 
siete anche baciati, 
due volte; stamattina 
è già un’estranea, le 
piace essere sola. Sta- 
sera, forse, avrà un 
altro cavaliere, ballerà 
con lui come ha bal- 
lato con voi: prende- 
ranno il gelato assie- 


do s'incontreranno 
non si diranno nean- 
che buon giorno. Il 
pasticciere viennese 
ha sparso delle me- 
ringhe per renderti 
più dolce il cammino. 
In questi giardini si 
trova tutto, spazzolini, 
scarpe di corda, col- 
lane di corallo, uova 
sode, pan di Spagna, 
ingrandimenti fotogra- 
fici, salvagenti, piante 
esotiche, ombrelli; se 
sei nudo puoi vestirti 
strada facendo, e a 
prezzo modico. Vi so- 
no campanelli elettri- 
ci sui tamarindi e te- 
lefoni nei rosai: puoi 
ordinare un sorbetto 
© una sirena. Il ca- 


meriere dice: — Un due idrovolanti. « Il mare di Abbazia durante l'inverno 


La Madonna del Carnaro contempla dall’estremità del suo scoglio l'immensa distesa del mare serena sul quale galleggiano 


NEL CARNARO 


DOC TACHE: MARE 


giorno qui cadde una piuma e l'Imperatore s'inginocchiò e la raccolse. — Mi 
piace ascoltarli, sono i vecchi maggiordomi della corte di Vienna, quelli che ac- 
compagnavano durante la stagione gli arciduchi ad Abbazia e mettevano al fresco 
lo spumante. 

— Le Loro Altezze bevevano sciampagna prima e dopo il bagno. Prima di en- 
trare in acqua si arricciavano i baffi col ferro caldo, e bevevano un paio di coppe. 

I vialetti erano pieni di rose; bianche le rose, bianche le uniformi tramate d'oro. 
E il suono argentino 
degli speroni confuso 
con quello del mare, 
e i lunghi veli delle 
dame che andavano ai 
bagni come al ballo, 
le caviglie nascoste 
dai merletti, la coda 
di pavone, un colom- 
bo per cappellino, la 
vita stretta nel busto, 
colmo il petto e un 
poco bombé. La pri- 
ma comparsa la face- 
vano a Pasqua. Ari 
vavano con le pellicce 
di ermellino seguite 
da una muta di le- 
vrieri. Avevano tutte 
una villa tra mare e 
collina, una villa ro- 
mantica con un pia- 
noforte a coda, sciam- 
pagna di Francia e 
musica polacca. Un 
tenorino di grazia le 
seguiva, o un violini-* 
sta magiaro. Il bel 
canto, la crema di lat- 
te, lo spumante; poi 
la mattina apparivano 
in una vestaglia rosa, 
i capelli sparsi sulle 
spalle e un grande 
specchio ovale nelle 
mani. Così le vedo le 
dame viennesi del pri- 
mo novecento alla vi- 
gilia di Pasqua. D'e- 
state era un'altra co- 
sa: le stazioncine di 
San Pietro al Carso 
s'inghirlandavano, i 
treni arrivavano cari- 
chi; la vettura dell’Im- 
peratore era un salotto 
vagante; arciduchi, du- 
chesse, ambasciatori, 
damigelle, il fior fiore 
di Corte. Arrivavano 
i cavalli bianchi, le 
biciclette, i cuochi e 
i pasticcieri del se- 
guito. Davanti agli al- 
berghi stendevano un 
tappeto rococò, infio- 


è coltivato e rimodernato: non. deve fare una grinza. 
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ravano le scale, î do- 
mestici in livrea s'in- 
ginocchiavano per ba- 
ciare la mano alle 
principesse. Il mare di 
Abbazia era rimesso a 
nuovo; le «sirene del 
golfo prima di essere 
scritturate. erano sot- 
toposte a un esame 
di belle maniere. La 
domenica, v'era il 
concorso dei fiori, le 
damigelle si vestivano 
inghir- 
landavano la biciclet- 
ta e passavano sotto 
la finestra dell'Impe- 
ratore agitando dei 
mazzolini di tuberose. 
Poi, tra un ballo e 
l'altro, le grandi par- 
tite di caccia; le gare 
nautiche, la pesca rea- 
le di notte con le fiac- 
cole e le lampane, i 
banchéfti all'aperto, 
sterminio. di aragoste 
è pioggia di rose: i 
virtuosi del violino le- 
vavano l'archetto sino 
alla luna e la titilla- 
vano come una vec- 
chia dama viennese 
con l'ultimo valzer. 


Bisogna trovarsi la 
mattina in uno di 
questi alberghi per 
capire. che cosa sia 
una sveglia; sono an: 
dati tutti a letto tardi, 
hanno ballato sino al- 
l'alba. Se invece di 
un cameriere . indul- 
gente ci fosse un mae- 
stro di sassofono con 
la batteria al com- 
pleto nessuno dei si- 
gnori clienti oserebbe 
mancare all'appello: 
ad Abbazia con la 
musica si ottengono le 
cose più difficili. 

Dopo le dieci gli 
ascensori scaricano 
drappelli di sonnam- 
buli. Le. damigelle 
hanno indossato | la 
giacca del pigiama e 
sono, scese in sandali; 
qualcuna per far più 
presto è andata a di- 
rittura:a ‘letto con la 
maglia da bagno, qual- 
che altra si nasconde 
nell'accappatoio come 
se fosse stata colta da 
uno sguardo indiscre- 
to nella sala da ba- 
gno. È un esodo in 
massa come se l’alber- 
go bruciasse; da qua- 
le spiedo sono scap- 
pati questi fachiri in 
cuffia di gomma? 
Adamo difende la sua 
pudità con un giorna- 
le o (un asciugamano. 
Sono vestiti di carti- 
ne per sigarette an- 
che i signori maturi, 
dentisti di Varsavia e 
banchieri di Praga; 
in un altro momento 
si sarebbero  vergo- 
gnati di presentarsi in 
manica di camicia. E 
pigiama, e camicie da 
notte, e chimoni tra- 
sparenti s'incontrano 
anche per strada; le 
fanciulle si rincorro- 
no coi sifoni. Le mon- 
tagne di meringhe si 
sciolgono; pasto legge- 
ro degli angeli, panna 
montata e meringhe. 
Sotto la pensilina de- 
gli stabilimenti bal- 
neari le orchestrine si 
svegliano nel sole co- 
me le cicale in agosto. 
È l'apoteosi. del bi 
gnante;; i. gabbiani 
sfiorano gli strumenti 
e beccano i capelli 


Abbazia, villeg; oturi estiva di belle: 


‘fra il porto e il mare aperto (in alto), 


dove si allineano i tavolini.e le- sedie acco! 


d incomparabile. Si specchiano nell’acqua immobile e smeraldina del piccolo rifugio 
fODazi ite dalle rele ommainate mentre le reti stese ad asciugarsi al sole sembrano leggeri tendoni trasparenti. Ombrosi 


le essi dei parchi (el centro) si affacciono su panorami di sogno. Vita di. beato riposo, cl tramonto, sulla bianca spianata 


glienti, di un caffè. 
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d'oro delle valchirie 
della Pusta; le vele 
corrono sull'acqua; gli 
ombrelloni rossi e 
bianchi, a striscioni 
verdi e blu sono 
aperti; si balla sugli 
scogli, si balla sulla 
spiaggia, sott'acqua, si 
balla in cielo e in ter- 
ra. Il saluto del mat- 
tino ad Abbazia s'ini- 
zia con la musica; le 
galline invece di uova 
covano dischi. Il si- 
gnore obeso perde un 
chilo al giorno, lascia 
sulla graticola  del- 
la spiaggia delle vere 
e proprie cotolette di 
carne dolce; il resto lo 
consuma ballando e 
sbuffando. Il sole è la 
pietra focaia; tutti vo- 
gliono essere limati, 
tirati a pomice, cotti a 
fuoco lento: gli stabi- 
limenti balneari fon- 
dono cento bronzi al- 
l'ora, una galleria di 
statue vive che si ri- 
produce ogni giorno e 
ogni giorno si muta. 
Ofelia ha sciolto i 
capelli come un'ama- 
ca e dorme in silenzio 
su questa vecchia pel- 
le di leone. Stasera 
quando si sveglierà 
non oserà più cammi- 
nare sul cornicione 
dell'albergo e assistere 
alle sedute spiritiche. 
Domani Ofeli: 
derà la sua pi 
zione di nur 
namorerà .l un firi. 
ne. Questo 
un potere maguetico: 
chi si è bagnato una 
sola volta non si stac- 
ca più. Sarà îl suo co- 
lore di pistacchio, o il 
suo sapore di liquore 
forte? È un mare afro- 
disiaco, ricostituente. 
AI crepuscolo i ven- 
tilatori naturali di 
Abbazia rinfrescano 
l’aria; dai monti viene 
odore di resina, il ma- 
re s'increspa, si accar- 
toccia un poco. Sulla 
spiaggia il sigmore 
obeso” russa «ffélice e 
riempie di s$ il golfo 
com gle De caste 
n ‘altra i sasso 
foni sî chiamano come 
naufraghi in alto ma- 
re: è Vora del sor- 
betto, del tè freddo, 
della passeggiata bo- 
tanica. Il maggiordo- 
mo dell'Imperatore 
non parla più di piu- 
me ma va in giro di- 
screto, in punta di 
piedi, per non distur- 
bare le coppie già le- 
gate dalla musica. Ora 
le sirene non sono più 
nude; sotto l'abito da 
sera la maglia è una 
seconda pelle. Sentite 
i violini, sentite i flau- 
ti e le arpe: della cor- 
te di Vienna son ri- 
masti soltanto loro! 
Ogni tanto in omag- 
gio al passato ricama- 
no un valzer fuorimo- 
da: la luce diventa 
azzurra, poi verde: si 
vede appena, quel po- 
co.che basti a ricono- 
scere la propria dama. 
Ora la signorina di 
Budapest sì lascia ba- 
ciare come cinquan- 
t'anni fa sua nonna, 
su questo stesso ter- 
razzo, ballando lo stes- 
so valzer. 
RAFFAELE 
CARRIERI 


la sua pace 0 per trascorrere le ore incantate del proprio amore cerca un luogo dove ogni bellezz 
Chi per ritrovar la su 


za si.accentri va col pensiero ai laghi 

it ustodie di monti incipriati di neve e di colli sempre ammantati di verde. Ecco qui in alto il panorama di Maicon 
; fulgide, deposte in © 
d’Italia, gemme fulgido, 


) di luce un angolo tranquillo dell'Isola dei Pescatori sul Lago Maggiore. = Qui sopra lancer 
affacciato sul Lago di Garda e tra giochi d crea in gara di bellezza con le altre località del Lago Maggiore. 
quiete 
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Il Pontefice ricevendo a Castel Gandolfo 5000 fanciulli dell’associazione « Fanciulli cattolici » 
ha manifestato la sua paterna riconoscenza per i doni presentatigli ed ha esortato i fanciulli 
a proseguire sulla via della fede dando loro infine, la benedizione. - Sotto: La commovente 
cerimonia commemorativa a Bligny. L'ambasciatore italiano Cerruti, tra il sottoprefetto di 
Reims Fournier e il generale Mordacq, al cimitero dove riposano cinquemila soldati italiani 
Parlarono il presidente dei Combattenti Ruffo e il console marchese Vitelleschi. 


Il senatore prof. Luigi Devoto Il prof. Geatano Repaci, primario 
che fu il fondatore e il direttore di pediatria all'Ospedale di 
per. venticingue anni della Milano è morto per un 
Clinica del Lavoro, nato a improvviso attacco cardiaco il 
Borzonasca, presso Chiavari nel + 8 1 giorno 20 scorso. Era nato in 
è morto a Milano il 20 : î Calabria cinquantasette anni or 
Durante la guerra fu É 4 & sono. Fu infaticabile studioso e 
medico della IT Armata, sa Me î 3 fot autore di pregevoli opere, 
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Solaria, come la cantò il Pascoli, la 
‘Romagna è solatia per definizione; 
ma non è azzardato ritenere che il so- 
le abbia preso a scottare più dardeg- 
giante dal giorno di quell’estro fortuna- 
to, che è sempre un indice della buo- 
na fortuna dei (buoni) poeti. 

E, dardeggiando, abbia riso ai poggi 
e al piano, ai prati, agli alberi, alle 
messi e ai casolari, dono divino di cui 
ancor ne godono. Natura, all'apparenza, 
felice. Tra Forlì é Ravenna sono anco- 
ra. le cicale che battono il tempo dei 
meriggi estivi, e ricordano le assolate 
frenesie della trebbiatura. 

Ciò vuol significare che la Romagna 
è contadina, ma di una ruralità di so- 
stanza, di natura, e non di decorazio- 
ne; cioè nello stesso tempo patetica e 
vigorosa, come è stata mistica e guer- 
riera nella sua storia. Certo è che, ve- 
nendo l'estate da Milano per Bologna 
di prima mattina, come mi è occorso 
qualche volta, le prime ondulazioni del 
terreno che precedono Faenza al chia- 
ror diffuso dell'aurora, i primi casolari 
con le pance gialle dei pagliai, gli enor- 
mi buoi bianchi che macchiano viva- 
cemente i solchi bruni eometria del- 
le vigne e dei podest © Srono a que- 
sta terra una carat(&tistise 'indimentica- 
bile. Un che di estatied-è nel paesaggio 
che fugge: non torrido e acceso come 
nel merigvio, ma lieve e' disteso, sfu- 
mato nella luce dell’alba con uno spicco 
strano che sottolinea lievemente i par- 
tieolari con .il tocco dei colori: i grigi, 
gli ocra, certi azzurrini di case, le infi- 
nite gamme dei verdi: alberi, macchie, 
erbe, siepi; e poi i gialli intensi e fis- 
si, e i viola rosati degli orizzonti che 
trascolorano nel trapasso di luce. 

Guardare questi colli che appaiono a 
prima vista armoniosi e riposanti, ma 
torturati, a osservarli, come da un dis- 
sidio scenografico che si celi dietro o 
sotto le strutture, è ‘pensare al tribolo 
costitutivo di questa natura non tran- 
quilla e pacata; una tristezza ingenita, 
un’irta difficoltà espressiva che smenti- 
sce non senza difficoltà l'apparenza fa- 
cile e dolce. Forlì, più innanzi, con le 
sue torri rossicce, richiama all'aspetto 
concreto della sospensione di spirito 
con cui sì respira quest'aria lieve: se- 
guendo tracce ideali, impresse nella im- 
maginazione dalle letture, si cerca oltre 
il rettifilo della stazione, tutto nuovo 
come un fascio littorio, l'itinerario rura- 
le della porta di Ravaldino, ove han det- 
to si diparta la strada per Predappio. 
Cerchi anche, e non la vedi, né sai 
se si vede, la Rocca delle Caminate, 
ma una sera, dalla marina di una di 
quelle stazioni: balneari che corrono il 
litorale adriatico tra Rimini e Raven- 
na, apparirà sul cielo stellato, nell’al- 
terna’ sospensione delle luci tricolori, la 
scia del faro di Mussolini che orien- 
ta idealmente e geograficamente verso 
la Roeca dove il ragazzo inquieto e pen- 
soso ristava a guardare i colli e il 
piano dove faticava e litigava, berciava 
e soffriva la sua gente romagnola. 
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FERTILI TERRE D'ITALIA 
DI ROMAGNA 


Bisogna pensare che tutto quello che si cerca e che sì vede è cosa viva per 
Spiegarsi il fascino che, salendo a Predappio e da Predappio alla Casa natale 
del Duce, emanano queste cose. Il paese rinnovato, lindo e fervido di opere e 
di cantieri, allineato ni luti della strada asfaltata, non spiega gran che in 
confronto all'immutato scenario naturale, che ha una sua profonda e riflessiva 
eloquenza. Ma basterebbe giungervi guidati dalla indimenticabile cadenza evo- 
cativa del primo capitolo della Vita di Arnaldo per capire l'indistruttibile 
legame che avvince l'uomo alla sua terra e la inesauribile germinazione che 
ne è provocata. 

Dove ora si allarga a semicerchio il Mercato nuovo c'è un'erta breve, che 
Si sale lievemente, e d'un tratto, senza che si pensi di essercì già arrivati, ci 
si trova di faccia il riconoscibile aspetto di quella costruzione quadrata dal 
profilo massiccio, cui la scala esterna di pietra, le sfere di granito ni pila- 
Strini e l’austero color bigio danno un aspetto di dignità campagnola. Fuori 
giocano nella terra dei bambini, e un vecchio arso e atticciato suscita nella 
compiacenza della sua parlata dialettale il mondo ideale dell'infanzia di Mus- 
solini. Naturalmente qui tutti si ricordano di «Benito». £ il privilegio ed 
anche l'orgoglio di questa gente. Ma ai vecchi che l'hanno visto e giudicato 
bambino soprattutto viene spontaneo di dire: «L'era un birichée..» 

Allora, riguardando, mentre salite i gradini, la ininterrotta linea dei glabri 
colli di fronte, vien fatto di convincervi che questa natura se l'è tutta e libe- 
ramente goduta: egli stesso ha ricordato le corse attraverso vigne e pode- 
ri, a caccia di nidi e di frutta, le lotte furitonde, le meditative contempla- 
zioni, lo sguardo che ha imparato dall'adolescenza a spaziare e a riflettere 
dall'alto. 

Con che spirito gli Italiani vengono nel cuore della Romagna, tra 1 contadini 
e i braccianti di Predappio, a cercare Mussolini? 

È una domanda che si affaccia spontanea visitando le due stanze della casa, 
Nella camera dei «ragazzi» trovate il letto di ferro costruito dal padre, l'ar- 
madio di legno rossiccio, il trespolo del catino, una vecchia oleografia di Ga- 
ribaldi, eroe nazionale ed anche un po' romagnolo. Affacciandovi alla finestra 
aperta sui colli in faccia alla Rocca delle Caminate con il castello bianchiccio 
sul giallo terra del crinale, sembra naturale di ricostruire la topografia sulla 
guida di una dizione inoppugnabile: «Di lì vedevamo il Rabbi, le colline, e 
la luna che spuntava dietro Fiordinano ». 

Dopo, ripensandoci («Di fronte al letto c'era la finestra», mentre qui è di 
fianco) la disposizione delle stanze non tornerà più; e saprete che questa, casa 
natale, non è quella a Palazzo Varano descritta nella Vita, dove la famiglia 
sì trasferì tempo dopo la nascita di Benito. 

Più tardi nel cimitero, scesi nella cripta del sepolcreto, guardando le due 
grandi bare brune di Rosa Maltoni e di Alessandro Mussolini, viene sponta- 
neo il ricordo di quelle parole che il figlio ha scritte, parlando di Arnaldo, 
per affermare lapidariamente la sua volontà estrema: « Non ho che un de- 
siderio: quello di essere sepolto accanto ai miei nel Cimitero di San Cassiano » 

Ecco la grandezza e la semplicità dell'uomo! Dalla sua terra che gli ha da 
to alimenti insostituibili, che lo ha nutrito del suo dolore, della sun triste 
e faticata esuberanza sanguigna, egli non ha saputo mai staccarsi e ad essa 


da; € La Rocca delle Caminate nella feconda bellezza in cui ap- 
PrelSDP a Sao" CRI de fe devoli cite ala: asse natale er a ct e 
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rijhaità sempre fedele. 
Il segreto, la sostanza, di 
sono la sua terra 


Mussolini 


È pur vero chè la Romagna si era in- 
tristita nellé lotte meschine; ma il san- 
gue di certi suoi condottieri scesi .dal 
colle alla ventura e arditamente perve- 
nuti alla grandezza, non poteva essersi 
disperso nel duro segreto delle zolle. 
Era anch'essa gente di campo o di ma- 
niero, ruvida e dura; e cos'è questo 
nuovo, impetuoso e barbaro come un 
capostipite, se non un vigoroso rurale 
dall'anima pura e dal braccio poten- 
te come quello di Attendolo, e dalla 
volontà durissima che piega e schiaf- 
feggia, rivela e trascina, suscita ed esal- 
ta? La superiorità della sua natura ha 
le angolosità e le potenze di un esse- 
re_primigenio. 

Come nella vita degli esseri mitolo- 
gicì, forse un complesso di forze ele- 
mentari sono confluite a originare que- 
sta figura: e non si percepiscono e: 
tamielte queste forze se non guardando 
la terrà dove si sono miracolosamente 
Combinate: la levigata superficie delle 
alture, queste ondulazioni glabre squa- 
drate dalla fatica umana; un paesag- 
gio che se ha una dolcezzî Poetica epi- 
dermica sembra contenere ai disotto una 
sua nuda espressione metalitiva. Che 
cosa sia esattamente cotesta espressione, 
non saprei. 

Forse da San Marino, gliardando in 
un meriggio estivo giù perle valla 
gialle e rossiccie nell'orizzotite spaziato, 
si può credere che le distanze non con- 
tino in un tale scenario che sembra 
limitato da confini morali categorici co- 
me una zona di mondo a sé, ed ai cui 
limiti fanno buona guardia il mare che 
batte sulla spiaggia e i venti che nasco- 
no dalla montagna. È 

È questo il territorio della épubbli- 
ca morale, «necessità casdlinga» dei 
romagnoli, di cui parlava Béttamelli? 
Una repubblica strana, dove le' rivalità 
medioevali e comunali, come l'altre dei 
gialli e dei rossi a noi più: vicine, non 
hanno tocco l'elemento rurale se non 
per imprimergli una fiefozza paésena, la 
cui bandiera è ancora il éoyone ‘di fie- 
no che s'eleva dinanzi ad ogni casolare. 

Natura popolaresca, per-cuivegni uo- 
mo può essere poeta, cantastorie, beft 
feggiatore, dopo essere stato per tutta la 
giornata contadino o bracciante;  nes- 
suno, in Romagna, si sottrae©a queste 
due note che convergono nella-sua ani- 
ma, cioè il sentimento un po' triste e 
riflessivo della terra e la reazione sè 
nora, dilagante e beffarda, il riso o sa 
satira, la gazzarra o il tumulto: dal pia- 
no individuale al piano sociale. E in 
quest'ultimo, o l'apatia o la passione. 

Ebbene, Benito Mussolini davanti al- 
la ‘sua casa ha voluto conservare l’o; 
ginaria insegna del pagliaio come il 
simbolo di un intimo equilibrio, e l'ha 
ostentata come una fiera professione di 
fede. Questa la sua origine, proclama- 


160 


ta ad alta voce. Così in una lapide che 
ha voluto murata sulla rustica dimora 
dei suoi avi, tagliando le gambe a tut- 
te le ricerche erudite, ha ricordato che 
su quel podere di Montemaggiore i 
Mussolini, rurali di Romagna, hanno 
faticato per seicent'anni il. loro pane. 

Così nella infanzia la sua terra ne ha 
sedotto e fatto sognare lo spirito atten- 
to e sensibile. Esuberante e puro, egli 
ha conosciuto i sentieri, le strade, i 
poderi, i meriggi torridi, gli squallidi 
inverni, le piene e i temporali che gli 
rivelarono le forze precipitose della na- 
tura sulla povera terra dove ignota gen- 
te stentava la vita. Negli anni dell'ado- 
lescenza ha mangiato nel piatto comu- 
ne la frugalissima minestra di mezzo- 
giorno e un piatto di radicchi di cam- 
po la sera. I suoi compagni non sta- 
vano meglio di lui, e crescevano forse 
con il triste pensiero di una ingiustizia 
immeritata: il fondo naturale delle 
lotte sociali non aveva bisogno d’al- 
tro per esasperare l’indole originaria del 
popolo. 

È ancora Mussolini che riferisce: 
«L'inverno faceva freddo nella nostra 
casa affumicata, e solo la neve ci dava 
un po' di gioia. La miseria attorno a 
noi era grande. Ci prestavamo il pane, 
l'olio, il sale. Quando le opere lavora- 
vano, prendevano 28 soldi per una in- 
tera giornata ». 

Nella casa di Alessandro Mussolini la 
circostante miseria sì ripercuoteva, e di 
quello squallore d’adolescenza Benito ha 
portato nell'anima un ricordo acuto ed 
edificante. Non si possono leggere il 
brano precedente e quest'altro: «Nel- 
l'altro lato del nostro letto c'era la ma- 
dia per il pane e poco discosto il foco- 
lare, quasi sempre spento », senza ricor- 
dare il tono basso e drammatico, simile 
ad un martellamento interiore, con cui 
a Torino, nei giorni del primo decen- 
nale, in pieno periodo di depressione 
economica, egli faceva al popolo, che 
soffriva gli acuti disagi della disoccu- 
pazione, la sua commossa e solidale con- 
fessione: «Il solo pensiero di una fami- 
glia senza il necessario per vivere mi 
da un’acuta sofferenza fisica. Io so per 
averlo provato che cosa vuol dire la 
casa deserta e il desco nudo ». 

Ed ecco che, ancora, le sue esperien- 
ze di adolescenza mostrano di essere la 
molla profonda della ispirazione poli- 
tica, il lievito che ha originato la grai 
de espressione della più alta giustizia 
sociale. Pare che da questa aspra argil- 
la romagnola egli abbia tratto le forme 
grezze della sua concezione. 

Rifacendo i sentieri che forse egli avrà 
percorso, soffermandosi fra le lacciaie, 
osservando in un campo il robusto ara: 
tore che aizza al lavoro i candidi buoi 
carducciani, oppure correndo dalle Ca- 
minate il vasto orizzonte verso i colli e 
verso il mare, Mussolini lo sì sente nel- 
l’aria e si ha l’esatto presentimento di 
averlo ritrovato, 0 scoperto, figlio schiet- 
to di questa antica terra di contadini e 
di guerrieri, armato per il dolore e per 
la battaglia intuita negli anni oscuri 
dell'adolescenza romagnola. 

Divisa tra le contrastanti ideologie, 
una che le prometteva la felicità e la 
libertà repubblicana e l'altra. l'egua- 
glianza e il benessere socialista, la Ro- 
magna vivacchiava un po' sulle lotte 
politiche che le avevano dato un primato 


e una caratteristica, e un colore acceso e ribollente nella fantasia dei bempen- 
santi. Le facciate dei suoi municipi testimoniano tuttora di quella passione re- 
pubblicana che esaltando Garibaldi, Mazzini, Antonio Fratti e gli eroi locali del 
periodo romantico, immiseriva contemporaneamente, per mancanza di vigore 
morale, il tono della polemica sociale. Residui socialisti nessuno; a meno che 
non si pensi all'origine politica del Capo che s'è maturato in questa lotta nello 
stesso tempo che ne disprezzava il tono meschino, e che, facendosi largo a brac- 
ciate, acerbo e impetuoso, era già fascista prima di diventarlo, o, perlomeno, 
aveva già superato il socialismo quando si batteva in suo nome. Il che è poi 
stato rilevato nella famosa profezia soreliana. 

Naturalmente l'aver conosciuto il popolo, e l’averlo non di rado disprezzato e 
sospinto, ha dato a Mussolini la misura della sua infelicità contemporanea alla 
rivelazione di una profonda necessità di aratura morale per restituirgli la co- 
scienza dell'onore e della battaglia. Si resta aderenti alla realtà quando sì pensa 
al valore concreto di una tale ispirazione. Giacché Mussolini è romagnolo nel 
temperamento e nello spirito, un romagnolo antico, figlio di una terra che fu pre- 
diletta da Roma fino a portarne il nome come simbolo estremo dell'Impero contro 
la marea barbara: Roma, Romania, Romaniola, Romagna. 

Ea è seguendo le tappe dei suoi ricorrenti ritorni che sì ha la percezione del 
profondo legame di spirito e d'affetto che lo unisce alla sua terra. Bisogna pen- 
sare a Mussolini fra la sua gente, libero nel circolo originario della sua vita, per 
farsi un'idea di quali siano i suoi riposi alle Caminate, e per ricordarci che egli 
ama la solitudine fra il popolo della sua terra natia quando si definiscono nel suo 
spirito le concezioni intuite nella tempestosa battaglia. ; 

Propizi ritorni alle Caminate che rinnovano la freschezza delle antiche ispi- 
razioni, ridonano il piacere casalingo degli immutati affetti e confortano lo spi- 
tito che ha duramente accarezzato la realtà che ha saputo determinare. 

Per capire Mussolini non si insisterà mai abbastanza sulla sua umanità; e 
nella sua umanità, che non si è adulterata nel cammino, anzi è imposta agli 
altri come temperamento e modo di vita, molta parte schietta e tipica è legata 
alla sua origine. 

Là dove rivivono le memorie, le attese, le lotte, dove sono sepolti i suoi 
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morti e si sono foggiate le sue prime 
esperienze, sol ch'egli possa, torna. In 
Romagna, quando Mussolini è alla Roc- 
ca delle Caminate, ognuno da un 
momento all’altro s'aspetta di vederlo 
giungere dinanzi al suo casolare. L'anno 
scorso mentre passava in automobile, 
alcuni contadini che lo riconobbero, non 
esitarono a fargli cenno di fermarsi per 
avvertirlo che lì intorno era scoppiato 
‘un incendio, In men che non si dica il 
Duce era sul posto. 

La sua presenza appare, così, sentita, 
concreta, e naturalmente ciascuno desi- 
dera di vederlo, di parlargli. Egli si fer- 
ma con i contadini, con i vecchi, parla 
ai fanciulli; colloqui di una semplicità 
straordinaria e di una importanza che 
la gente dell’alta politica non saprà mai 
valutare, si svolgono fra il Capoe il po- 
polo. Molti lo ricordano bambino, in- 
quieto e impetuoso, e lo riconoscono tal 
quale. Iniziò nel 1924 con la Marcia al 
Cardello. Ricordate la marcia famosa, e 
le parole che l'hanno commentata? «È 
appunto questa la. caratteristica delle 
nuove generazioni, quella di marciare ». 
Egli stava allora, dopo un anno'e mez- 
zo di esperienza di governo, gettando 
le fila per la sua azione profondamente 
rivoluzionatrice. E onorava Oriani. E di 
Oriani soprattutto — polemizzando ‘con 
gli avversari — ricordava « che nei tem- 
pi in cui la politica del piede di casa 
sembrava il capolavoro della saggezza 
umana, Alfredo Oriani sognò l'Impero; 
nel tempo in cui si credeva alla pace 
universale perpetua, Alfredo Oriani av- 
vertì che grandi bufere erano imminen- 
ti le quali avrebbero sconvolto i popoli 
di tutto il mondo; in tempi in cui 4 no- 
stri dirigenti esibivano la loro debolezza 
più o meno congenita, Alfredo Oriani 
fu un esaltatore di tutte le energie del- 
la razza». 

A queste enunciazioni, egli che non 
ha nessuna debolezza per la musica vuo- 
ta delle parole, ferreamente si attenne. 

Alla vigilia del «Discorso agli operai 
di Milano» il Duce era in Romagna; 
era in Romagna alla vigilia di Stresa. 
Lo vedevano passare a piedi per i sen- 
tieri o a grande velocità sul nastro d'a- 
sfalto delle strade, in auto. Cercava la 
voce del popolo, cercava i visi e i cuori 
della gente che aveva visto intrecciare, 
nella sua infanzia, un destino misero e 
duro sulla terra. 

Oggi egli ricorda certamente con par- 
ticolare intensità la partenza di Matteo 
Pompignoli per il Brasile. « Ricordo, nel- 
la sera, lungo la scala malamente illu- 
minata dai lumi a petrolio scendere i 
partenti, con le spalle cariche di grandi 
sacchi, mentre i parenti dalla ringhiera 
continuavano a gridare i loro addii. I 
più non sono tornati». 

Emigranti: 


«Noi siamo la cupa masnada 
che si rifiuta e sì scaccia, 

e che riprende la strada 

col piccone e la bisaccia ». 


Così, accoratamente, li aveva cantati 
il Pascoli quando la grande proletaria 
non aveva né pane né protezione per i 
suoi figli. 

Ma Mussolini che li ha conosciuti, che 
ne ha condiviso l'umiliazione e il de- 
stino, degli emigranti ha fatto dei sol- 
dati, e li conduce dove deve andare un 
popolo forte e deciso. 

GIANNI CALVI 


i za speranza di poter essere ripreso. Come si può infatti con- 
E londola motorizzata: è fallito subito senza pi i atti con 
Sd 1eniato Pax podi tempo fe lepirimeni Cee PD ida e mondenlo uao MELAUSUTI Coe qui, in quest'angolo: di. Venezia 
cepare ti «cigno naro dela anne RI Rei 'ofusto dì wh-portale"di, chiese: No; la. gondola ha da restar nel suo tempo, ha da mantenere il 
ella s’erge qu ni Di ere il cullante silenzioso asilo pei dolci sogni degli innamorati. 
nostra come la prua sne "è musica sull'acqua, la gondola deve rimanere 
suo lento moto ch'è musici 


(Allegato a « L' Illustrazione Italiana » del 26 luglio 1936-XIV) 


Oggi le vacanze non si vuole, nel gusto dei più, goderle rimanendo per un mese 
ch'esso sia. Si preferisce la crociera: giorni beati che trascorrono tra due care; 
sopra il «Rer» che completa la 


in paesi sconosciuti, fa conoscere luoghi e costumi diversi e, per il periodo ci 


0 due fermi in un luogo di mare o di montagna per ridente e ameno 
zze azzurre, nel conforto signorile di un grande piroscafo (guardate qui 
sua toletta in vista delle prossime crociere) che par messo in mare per l'occasione. Si preferisce la crociera che porta 


‘he dura, consente a ognuno gli agi della ricchezza. 


ci ‘ole ondine vanno caute a chie 
zia, le ultime fisce rilucenti del suo gioco quotidiano, picc i 
monto, qliando il role getta sul mare, Pa aricate: n Ufo corpo perfetto è diamante, smeraldo, nh pai foina: ca 
cenni sr ti mimato di beati sogni: sogni di fata, sogni di regina 
dere” Fenatot sonia notte nel loro tepido riposo tutto animato di beati sog Ig 9 
© sì rivedranno poi ne 
piccole ondine si 


dere ancora un brivido al nume a: 


(Allegato a « L'Tllustrazione Italiana » del 26 luglio 1996-XIV 


Come in certe fiale d'Oriente sta chiuso un misterioso fiore sempre vivo, 
lievi d'onda, avvolta di glauca luce, riposa e gioisce nel più dolce 
che. l'accoglie. Poi su quella tersa belle: 


così nel cristallo marino di Rimini sta la: bellezza muliebre. Tra carezze 
abbandono e immensa par che miracolosamente divenga come l'azzurro medesimo 
stenderà il sole la sua patina d'oro bruno. Per rinsaliurla? Per eternarla? 


Sulla riva sinistra del Garda è Maderno 
frequentata durante l’inverno. La col 
terrazze che si affacciano sul La: 


delle cittadine più caratteristiche e ridenti. Per la mitezza del clima, per la pittoresca po: 
Td: lutto intorno è verdeggiante di olivi, vigneti, agrumi. E qua e là filari di cipres 


zione, è anche 


go. Maderno che pri n ssi stanno in sentinella presso le 
he prima faceva comune a sé, oggi è frazione del Comune di Toscolano-Maderno; è scalo di banelti a 

e n 7 Gn 3A Br Pa. La sua attrezzatura turistica è tale che i forestieri vi trovano "00 piece a aste 
via per Gargnano e Bresci sci Madi 

zione della tranvia pi 


sta- 


(Allegato a 


L' Illustrazione Italiana » del 26 luglio 1936-XiV) 


Il lago di Braies a 1496 metri sul mare, incorniciato da un magnifico bosco 

fra le Alpi Dolomitiche. Sono pure lì presso due sorgenti di acque minerali 

duta del lago di Dobbiaco, al tramontare del sole dietro il monte Cristallo. Il lago è a due chilometri da Dobbiaco Nuovo, che è costituito quasi intera- 
mente da alberghi, nei pressi della stazione ferroviaria e della strada che, risalendo la Rienza, conduce al lago e a Carbonin. 


i abeti si trova in una splendida valletta alpina dell'Alto Adige incassato 
quelle di Braies nuovo e di Braies vecchio. - In alto: Una stupenda ve- 


” le brune rocce. Sul candore della 
i i intonano_ con le ampie distese nevose © contrastano com le brune rocce. Sul candore dell 
ino delle Dolomiti. Le bianche nuvole ant esengi oi Send go confondono in fantastiche visioni. Sono atalattiti, “PE pnt, torrioni, 
pon nacchie d'ombra prendono fantastici contorni, e luci om digontesco immensità, ma è spinto al tempo steso dal de io di i 
dove l'uomo a mirarli dal basso si sente flicsa "quando. riesee.a. scalare. 10° Gina DR AM e SEO SRI LI spettacolo stupendo. 
sa ioia i e orgogl 
una gioia immensa 


(Allegato a « 


L'IMustrazione Italiana » del 26 luglio 1936-X1V) 


Una meravigliosa visione delle Dolomiti nell'alto Cadore: Bec e Dent de Misdi, visti dalla Forcella, verso Colfosco e Sass Songher. - In alto, da sinistra 


a destra: I fantastici torrioni di ghiaccio della Marmolada che gli alpinisti attaccano attratti dall'aspra difficoltà; pio omaggio di fiori degli Alpini dopo 
le manovre, alla Madonnina di un rifugio; un pittoresco caratteristico arco di ghiaccio si è formato nel ghiacciaio della Marmolada. Si direbbe un arco 
trionfale costruito dalla Natura per la gloria dei conquistatori della montagna. È una delle mòte preferite dagli scalatori più provetti 


tingue dagli altri laghi dell'alta Italia. Per la. swa forma serpeggi 
icolare carattere che lo distingu i d Tulle, Per Pal 
ll Lago di Como ha un suo particolere corattere che lo disinzue degli altri leghi dell aspetto dei pittoreschi paesini ora adag 
lo fa dividere in tre distind Dacia. di condiulità, di setenità che lo rende Tizio di battelit a corriere agivano ni cabrio 
iati ai i, ha un'aria di gaiezza, n ianti parchi, e il servizio di battelli 
PoOGiati: gi moli A hi, ville signorili, lussureggianti parchi, 
tunno. Grandi alberghi, 


ie fra le montagne che 
ati sulla costa ora ap- 
mavera, l'estate e l'au- 
iore benessere. 


(Allegato a «L'Ilustrazione Italiana »= del 26 luglio 1936-XIV) 


Vea 


In fondo al secondo bacino del Lago di Como, Cadenabbia è il termine di quel tratto amenissimo che,’ da Tremezzo, vien chiamato la Tremezzina. Il 
panorama che si ammira da Cadenabbia è stupendo perché c’è lì di fronte la ridente penisola di Bellagio dove il lago si biforca nei due rami. Ecco, 
in alto, l’opposta riva vista da una terrazza della celebre Villa Carlotta nei cui giardini si coltivano bellissime varietà di fiori, fra cui superbe azalee, 

Qui sotto; Tignale, uno degli angoli più pittoreschi del Lago di Garda, dove anche si trova un bel Santuario della Madonna. 


ri ni re? "i inito < enuo che ne aspetta un altro ». Il pescatore, 
tate verso il pescatore? Qualcuno l'ha definito « un ingenuo che 

i sono appuntate 

Quante ironie non si 


come quello che qui 
ediamo assiso sulla costa presso Viareggio, è invece un saggio che sc quanto valga la solitudine, un furbo che vuol godersi da 
o assi N 


solo l'eterna bellezza 


rm dell che non le vo@ rngrate e le parole inutili dei suoi simili. 
h ama le ‘misteriose armonie dell'unirerso che non le vod ingr per 
rtista che più 

della natura, un a 


(Allegato a 


«lilustrazione Italiana » del 26 tuglio 1936-XIV), 


Ruzza l'onda intorno allo scoglio: salta, picchia, rigira, spumeggia. L'onda è un fanciullo che col suo ridere spiana col tempo ogni ruga del mi 
arcigno e se ne fo un balocco pel suo gioco eterno. Un balocco certo più bello di quelli che gli uomini costruiscono per i loro svaghi marini, di quei 
pattini vale a dire che s'impennano all'urto più lieve e poi fuggono quando l'onda s'inquieta, s’innalza e stizzita più forte percuote 


n ime più inquiete trov ve l'artista s'ispira, dove tra 
ite del sogno, dove le anime più inquiete trovano pace, dove , dor 
i, dove la vita scorre sempre al limite del e iù inquiete tro a sta avivo, 
tanta dovizia di bellezza il Povero Ps sempre invano, poiché ogni canto, ogni strofe, ogni rima per S0G0CIAId ul mare la MAI divina. 
tanti poeti tentarono, di scoprirlo, ma semnre eretici degli omini. Copri, fiore di arcani profumi, sbocciato sul mare mm un'ora di : 
is i natura tutto donò 
quest'isola cui n 


(Allegato a «L' Illustrazione Italiana » del 26 luglio 1936-XIV) 


Festa d'olivi e salutar di messi e ridere di valli ubertose, tra chiocchiolii e sussurri, tra effluvi e aromi d’erbe e di pane fresco. Ecco l'Umbria sullè cui 

straduzze che s’inerpicano pe’ clivi ancor sembra di scorgere l’orma del Poverello. Serena vita che s’iîitesse come lino grezzo sul telaio antico, ci 

buone che sanno di casa, tutta semplicità di spirito e di corpo per stare in pace con Dio e con gli uomini. Così anche da una finestruccia assediata dai 
fiori nell'angolo romito di una casetta rustica più si vede e si conosce che non vagando per le vie del mondo. 
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— Paura di che? — E Marco rise. 

— Non so... mi sento dei brividi, dentro. Non ti sembra che tutto, intorno, 
diventi ostile’ 

— Effetto di questo silenzio, e della sera che scende. 

— Finisse presto questa strada; si trovasse un po' d'aria, di luce aperta! 

La macchina continuava a salire, cauta, per la strada serpeggiante tra le forre 
e gli alti fusti muschiosi degli abeti. 

— Speriamo che Elsa non venga mai a scoprire questa nostra scappata! 

come lo potrebbe? — fece osservare Marco 

della Foresta Nera, 


la madre, e sentendosi ben solo e fuori 
d'ogni controllo, s'era portata la sua amica in 
montagna per passarvi una settimana di pace 
idillica. A buon conto, sapendo che gli al- 
bergatori non danno ricetto a gente scono- 
sciuta, ‘e per facilitare la loro convivenza 
negli alberghi, aveva fornito Clara della car- 
ta d'identità di sua moglie, che questa aveva 
lasciato in casa partendo. Tutto, così, era re- 
golare, o almeno appariva regolare. E la 
macchina continuava prudentemente a mar- 
ciare fra quelle balze e quegli sprofondi. 

— Senti — fece Clara — io non me la 
sento più di andare avanti; è quasi notte, 
e mi si stringe il cuore în questa strada 
paurosa. Al primo albergo ci fermiamo. 

— Va bene — rispose Marco, che anche 
lui cominciava a sentirsi a disagio. 

E il primo albergo fu una casetta piantata 
davanti a un breve spiazzo, con un tetto 
spiovente e un lungo balcone ‘di legno che 
girava tutto intorno al primo piano. «Al- 
bergo delle Alpi» v'era scritto sulla facciata. 

— Ecco — disse Marco — passeremo la 
notte all’e Albergo delle Alpi», e domattina 
prose; N 

Clara trasse un gran sospiro di sollievo. 

— Hanno dei documenti? — chiese l’alber- 
gatore, 

— Si. f 

Tutto.era in regolà. E la coppia fu ospi- 
tata in una camera al primo piano che dava 
sul balcone. 

Pranzarono în una stanza. bassa, dov'era 
acceso un bel fuoco. Quindi uscirono sulla 
piazzetta per fare quattro passi, e godersi le 
bellezze naturali. Poi, siccome cominciava a 
fare freddo, e la luna era/abbastanza alta, 
tornaron dentro, e se ne andarono a dormire. 

La mattina dopo — oh, non troppo presto — 
risalirono in macchina, e ripresero il cam- 
mino. Vera un bel sole, e la strada, piena 
d'occhi di luce e di riflessi verdi, era molto 
gaia. Ma avevano fatto sì e no duecento me- 
tri che, atterriti, si videro venire incontro 
un furgone che scendeva giù a precipizio. 
S'era rotto lo sterzo? I freni non funziona- 
vano? L'autista impotente, faceva grandi ge- 
sti disperati. Poi lo videro saltar giù dalla 
macchina per mettersi in salvo. Marco sn 
aveva perduto la testa, e cercava una via di 
scampo. Quale? Buttarsi ‘a sinistra voleva 


Li perni feriale dell'al- 
na che guardavano; qual- 


sio ia parte, Siglo si 
precipizio, fra gli alberi stroncati, che fu- 
mava. 


Il Pretore, dopo essersi reso conto dell'ac- 
caduto, domandò all'albergatore: 
— Li conoscete? îo al 
— Sì, hanno passato la notte nel mio al- 
bergo, e questa mattina erano ripartiti di- 


retti a.. non so bene. Sono marito e 
come di regola. Li devono avere 

— Ora vedremo. 

Poi Marco fu avviato, su una barella di fortuna, verso il paese, e n Clara fu 
messo un panno sul viso, in attesa degli accertamenti di legge. 


moglie, ed hanno presentato i documenti, 


Così Clara era morta, ed aveva trascinato con sé, nella tomba, Elsa, che in- 
tanto si godeva il fresco nella bella casa dei suoi genitori nella Foresta Nera, e 
faceva passeggiate a cavallo, e andava a caccia, e giuocava a pallamazza (0 
golf come voglion dire certuni) ignara delle gravi modificazioni a suo riguardo 
che si erano operate sui registri dello stato civile. In quanto a Marco disteso, 
immobile in un fondo di letto all'ospedale, fra la vita e la morte, con la proi- 
bizione assoluta dei medici di farlo muovere e parlare, non sapeva nulla, non 
ricordava nulla. Ogni tanto apriva quei suoi poveri occhi spenti, e li richiudeva 
subito come alla vista di uno spettacolo tremendo. Erano già passati più di dieci 
giorni, e non si sapeva ancora se se la sarebbe cavata. Un medico diceva di sì 
€ l'altro, naturalmente, diceva di no; e fra quelle due ipotesi Marco tirava avanti 
minuto per minuto fra il ghiaccio e le bende. 

Poi le cose cominciarono ad andare per il meglio; ed il medico che aveva 
detto sì se ne vantava ora col suo collega: « Lo avevo detto, io!» Ed era così 
soddisfatto che quasi dimenticava. di curare l'infermo. Il quale sì, andava mi- 
gliorando, ma un miglioramento così lieve che era appena una speranza. Sa- 
rebbe bastato un nulla, e tutto sarebbe stato da ricominelare o, meglio,. tutto 
sarebbe finito. «Non parli, e non si muova» 
ripetevano i medici con la loro severa auto- 
rità. E Marco, sorvegliato da una suora, non 
parlava e non si muoveva. Ma gli avveni» 
menti, mentre egli se ne stava li immobile, 
eamminavano, e come! 

Una mattina Ja suora gli si avvicinò con 
tina lettera in mano. — È una lettera di 
un notaio — disse. — Vuole che l'aprà, che 
glio la legga? È il notaio Forlani. — Era 
il suo notaio. Marco rispose di sì con gli 
occhi. 

«La prego, appena le sarà possibile, di 
passare dal mio studio per comunicazioni che 
la riguardano. Con i migliori auguri ecc.» 

— Eh — aggiunse la suora — appena le 
sarà possibile!... Ce ne vorrà del tempo, pri- 
ma che lei possa muoversi. Vuole che gli 
faccia rispondere che venga lui. qui; o che 
scriva spiegando di che si tratta? Può es- 
sere una cosa urgente: un notaio! 

Marco rispose con un lieve cenno ufferma= 
tivo. E intanto pensava: «Il notaio... che 
cosa vuole il notaio? Capirei che fosse il 
Questore... o l'Assicurazione. Ma il notaio? 
Che cosa ci sarà di nuovo?...» Ma quei po- 
chi pensieri stancavano il suo povero cer- 
vello indebolito: le idee gli si annebbiavano, 
ed egli riudiva lo straziante grido di Clara, 
© Il fragore di quell'urto spaventoso. Gli oc- 
chi allora gli si chiudevano, la bocca pren- 
deva un'espressione dolorosa, e si addor- 
mentava. 

Dopo due giorni arrivò il notaio. «Sono 
venuto personalmente — spiegò alla suora — 
perché così potrò vederlo, salutarlo. Ma che 
disgrazia! E la signora, poveretta!.. Sono 
qui per questo.» 

— Sì, va bene — ammonì la suora — ma 


non lo faccia parlare; i medici glielo hanno 
proibito. 

— È ancora tanto grave? 

— Ancora, Se ‘vuole accomodarsi.. — E si 


avviò, precedendolo. 

Il notaio, quando fu davanti a quel let- 
tuecio, cominciò a parlare, a dire il suo do- 
lore per l'accaduto, a esprimere i suoi voti 
per una pronta guarigione, a maledire gli 
autisti che lanciano quei loro furgoni a ve- 
locità pazzesche, cagionando disgrazie di quel . 
genere. Poi, prese un tono di voce più te- 
nero, proprio come si conveniva, e continuò: 

— E la signora, poveretta, così giovane, 
piena di salute! Ecco, proprio quella che si 
dice «una fine immatura»! Sè sapesse che 
dolore ne ho prova 

Marco spalaneò gli occhi. Clara dunque. 

— Per fortuna, non ha sofferto. Dev'essere 
stata una cosa fulminea. Ma tuttavia... è 
atroce, ecco, è atroce. 

- — Ma... dunque, è morta? — fece Marco 
con un fil di voce. 

— Per carità, non parli.— disse la suora. 
E rivolta al notaio: — Che bisogno v'era di 
dargli. ora questa notizia? 

— Non lo sapeva? Oh, mi dispiace!.. Mah, 
come si fa! D'altronde sono venuto per 
questo. ’ 


— Ora che la sua povera moglie è morta 
— continuò. il notaio — c'è la questione 
dell'eredità. 

— Eh? sibilò Marco. 

— A lei toccano seicentomila lire. Tutti in 
titoli dello Stato. E sono venuto qui appunto 
per domandarle se accetta l'eredità. 

— Mia moglie... morta? 
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— Ma non parli, insomma! — disse la suora. 
— Ma sì. Non glie l'ho già detto?... È morta in quella maledetta catastrofe! 
— Quale catastrofe? 


Il notaio lo guardò con pietà. 
— È svanito, poveretto!. 


— Non glie l'ho detto? — fece la suora. — È ancora molto debole. Forse non 
ricorda. 

— Vedo... vedo... Ad ogni modo risponda; l'accetta sì o no l’eredità? 

— Ma allora si tratta di mia moglie? 

— Appunto. 


Che cosa c'entra Clara?... Sua moglie si chiamava 
— E volgendosi alla suora: — Non ricorda nem- 
meno più il nome di sua moglie. 

— Ma... — quelle parole l’avevano estenuato; e ricadde nel suo triste abbandono. 

— Dunque, accetta?... Sì?.. Va bene. Spero di rivederla presto, e guarito. In- 
tanto penserò io a tutto. 

Salutò la suora, e se ne andò. E intanto Marco cercava di congegnare un 
pensiero, un pensiero logico, preciso, dal quale derivare un ragionamento, e 
non vi riusciva, 


Anche la mamma di Elsa, laggiù nella sua casa nella Foresta Nera, cercava 
di congegnare un pensiero logico, preciso, dal quale derivasse un ragionamento, 
e non vi riusciva. Rigirava fra le mani la lettera del notaio Forlani, la rileg- 
geva, tentava di scoprire un secondo significato a quelle parole, ma inutilmente. 
«In seguito alla dolorosa sciagura automobilistica nella quale la sua figliola Elsa 
ha perduto la vita, durante un'escursione in montagna in compagnia di suo 
marito, le comunico che la quota «di eredità a lei spettante è di lire seicento- 
mila costituita da titoli industriali al portatore. Le comunico anche che il signor 
Marco ha, da parte sua, già accettato l'eredità. Mi affretto ad aggiungere che 
il signor Marco va lentamente migliorando, ma che ancora non riesce a, ren 
dersi conto dell'accaduto. Non avendola veduta qui in questa triste circostanza, 
penso che le ragioni che la tengono lontana siano molto gravi, e perciò le scrivo. 
In attesa ecc.» La sua figliuola Elsa ha perduto 
la vita?... La sciagura automobilistica con suo 
marito?... La quota di eredità?... Che cosa si- 
gnificava tutto ciò?... Ereditava da sua. figlia 
che era uscita due ore prima, ‘e che sarebbe 
tornata fra poco?.. E Marco ‘che migliorava, 
ma non si rendeva ancora conto?.. Che pa- 
sticcio? No, Elsa era viva, stava benissimo, ed 
era andata a giuocare a pallamazza in un cam- 
po vicino; ma tuttavia aveva bisogno di ri- 
vederla subito, di stringersela fra le braccia, 
di toccarla bene, ed assicurarsi, se pur ve 
n'era bisogno, che non le era accaduto nulla. 
E in quell'ambascia più cercava di capire e 
meno la notizia si faceva chiara. Alla fine non 
resse più; e decise di andare incontro a sua 
figlia. Ad una svolta della strada la sua mac- 
china si incontrò con la macchina di Elsa che 
tornava, e ‘poco mancò — ma: guarda il ‘de- 


stino! — che non avvenisse un urto: 
— Elsa, Elsa. mia, vieni ‘qua, lascia che ti 
baci. 


— Mamma che c'è, che hai? 

La mamma dopo averla. più e più. volte 
stretta a sé, si riprese un po’, € le mostrò la 
lettera. — Guarda, leggi. 

Elsa lesse, rilesse, lesse ancora. Poi guardò 
sua madre. 

— Che storia è questa? 

— Non ci capisco nulla. 

Io invece — disse Elsa dopo un momento 
di riflessione — credo di cominciare a capire. 

— Cioè? 

— Cioè... che Marco era còn un'altra donna, 
ed è quell'altra che è morta, ‘e s'è creduto, 
chi sa come, che quella fossi io.: Ed ora io 
sono sepolta, e radiata dall'albo dei: vivi. Non 


. Fammi rileggere codesta lettera... 
+ — Rilesse attentamente la lettera, 
poi concluse: — Mi sembra che tu abbia ra- 
gione. Dev'essere proprio così. Marco, ancora, 
non sì può spiegare, e allora... 

— E bravo Marco! — fece Elsa. E una la- 
crima le scese giù per la gota. — E ‘adesso 
che si fa? 

— Che si fa? 

— E intanto tu ti prendi la mia eredità!... 

— Non scherzare. 

— D'altronde anche Marco ha accettato la 
sua parte. Ah, sta fresco! 

— Non precipitiamo! — fece la madre. — 
Tutto considerato, io penso che sia meglio 
lasciargli quella parte, e che se la goda. Sei 
morta? Tanto meglio. Esser morti da vivi è 
la più bella posizione che sì possa avere. Sei 
viva, e non hai più responsabilità, obblighi, 
doveri, più nulla. Séi libera come ‘un uccel- 
lino. In quanto a lui, credo che non avrai rim- 
pianti: non ne nmierita. 

E fu deciso così: morta. 

E quando dopo tre mesi Marco, un po’ am- 
maccato, un po’ ricucito, apparve sulla; soglia 
di quella casa nella Foresta Nera, si vide ve- 
nire incontro la suocera tutta vestita a lutto: 

— Ah, perché siete venuto? — fece ella. — 
Per rinnovare il mio dolore?... Che disgrazia, 
povera la mia Elsa!.. No, non mi dite nulla, 
non voglio saper nulla. A' che pro riaprirmi 
questa piaga? Andate, andatel.. La vostra pre- 
senza mi rende più straziante il ricordo. — 
E intanto, fra lacrime e sospiri, lo spingeva 
dolcemente fuori. — Forse_.un giorno ci. rive- 
dremo, se Dio mi darà vita. Ma penso che 
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non reggerò a lungo e seguirò presto la mia adorata Elsa. Addio, Marco! — E 
quando lo ebbe messo ben fuori: — Anche voi, poveretto, restar vedovo così gio- 
vane! Che disgrazia! 

Marco, intontito, prese la via del ritorno. Andava, e gli sembrava di sognare. 
Aveva parlato veramente con la madre di Elsa? E come mai egli non le aveva 
domandato nulla, non aveva cercato di sapere, non aveva detto nemmeno una 
parola? Un sogno, era, un sogno. Ma intanto, senza badarci, pensava che un 
giorno avrebbe' potuto riprender moglie. 


La mamma, a quell'età e col sague impoverito, ragionava con la freddezza 
utilitaria dei vecchi. Ma Elsa era giovane; e aveva amato suo marito — ch, 
adesso non più, ne era certa — e il ricordo di lui la sorprendeva talera mentre 
attendeva alle sue occupazioni. Le cavalcate, la caccia, la pallamazza, tutti di- 
lettevoli passatempi, ma la vita di una donna ha bisogno di un fondamento, e 
quello nella sua vita non c'era. 

Un giorno ch'era seduta in giardino con sua madre, disse: 

—.Ed ora, che me ne faccio della mia vita, di questa vita da morta? La man- 
canza d’impegni verso le persone e verso la società, mi rende veramente come 
morta. Ora comprendo il senso della vita sociale e delle leggi che la governano. 

— Dove vuoi andare a finire con questo discorso sulle leggi sociali? — chiese 
la madre. 

— Le tasse?.. Non pago più le tasse?... Bel vantaggio!... E poi le tasse bisogna 
pagarle, se si vogliono godere legittimamente i vantaggi che offre la vita civile. 

— E adesso anche la politica fisc: Insomma che cosa c'è di nuovo? 

E una parola dopo l’altra la mamma, che era donna di lunga esperienza, riuscì 
a condurre sua figlia sul piano delle confessioni, e un giorno poi finì con lo seri- 
vere una lettera. 

Marco, questa volta, se la prese con comodo; sarebbe andato a udire altri 
sospiri, a vedere altre lacrime. Si decise alfine a prendere un treno. E durante 
il lungo viaggio, ripensava alla sua vita passata, al primo incontro con Elsa, al 
loro fidanzamento, al giorno delle nozze — la sua povera Elsa era così bella 
nel suo vestito bianco! — alla luna di miele, alla vita coniugale. Un'infinità di 
particolari commoventi risorgevano nella sua 
memoria, ore e aspetti della loro vita, ch'egli 
non, aveva mai ricordato, riprendevano im- 
provvisamente luce, acquistavano sostanza di 
verità immediata con tutto il prestigio senti- 
mentale di quando li aveva vissuti. Perché 
l'aveva tradita?. 

Quando varcò il cancello del giardino il cuo- 
re.gli tremava un poco. Alfine avrebbe potuto 
sapere come erano andate le cose: E già gli 
sembrava di vedere, voltato il viale, la figura 
della suocera vestita a lutto, che gli faceva 
il primo saluto con la mano, e poi gli muove- 
va incontro, appoggiandosi al bastoncino d'e- 
bano. Ma voltato il viale non vide la suocera 
vestita a lutto: c'era una giovane donna ve- 
stita di bianco. 

/— Elsa... Elsa.. — biascicò Marco; e cadde 
riverso. . 

Un po' d'acqua fresca sulle tempie, qualche 
schiaffetto, una boccetta di sali sotto il naso, e 
Marco riaprì gli occhi, si vide seduto in una 
poltrona; ed Elsa gli era accanto, e lo guar- 
dava sorridente. 

Vi furono tre giorni di spiegazioni, discus- 
sioni, rimproveri. Ogni tanto scoppiava qual- 
che crisi, e sembrava che dovesse andare tutto 
all'aria: Ma allora interveniva la mamma, e i 
discorsi riprendevano il loro corso utile. E alla 
fine Ja pace tornò nei cuori; e le finestre della 
camera nuziale furono riaperte. 

— Ma si può andare avanti così? — chiese 
un.giorno Elsa. — Non ti sembra di essere un 
po' un necrofilo? 

— Infatti, — fece Marco. 

Si riunirono in consiglio di famiglia, e si di- 
scusse sul modo di arrangiare quella faccenda. 
Progetti d'ogni genere furono proposti, vagliati, 
scartati. Alla fine Marco ebbe un'idea, una 
vera idea, di quelle che mettono a posto ogni 
cosa. 


— Clara, poveretta, è morta. 
— Poveretta? La rimpiangi? 
|— La rimpiango, poveretta, come sì rim- 
piangono tutti i morti. 
— AI 

— Dunque, è morta. Tu prendi il suo nome 
€ io, che sono vedovo, ti sposo. 

— E come è possibile? 

— Tu ti fai venire tutti i documenti neces- 
sari, i documenti di Clara (so dove pescarli) 
di Clara che è viva e nubile, e col suo nome 


— Non sì può correggere un falso se non 
con un altro falso. 

(on una sentenza di questo genere si può 
cambiare la faccia del mondo; figuriamoci se 
non avrebbe convinto Elsa, che non deside- 
rava di meglio. Ed Elsa fu convinta. Fu deci- 
so così che si sarebbero sposati fra un mese: 
il tempo di «fare le carte». 

— Marco e Clara, oggi sposi! — disse, con 
triste ironia, Elsa. Poi aggiunse: — Di’ un po’, 
sei contento? 

— E me lo domandi? — rispose Marco, ten- 
tando di abbracciarla. 

— No, no, — oppose Elsa, ritraendosi. — Vo- 
levo dire: così, in fondo, tu finisci per spo- 
sare la tua amante, Clara! 

— E tu— coneluse Marco — e tu non sposi 
forse il'tuo vedovo? 


(Disegni di Tabet) LUIGI CHIARELLI 
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MICHELE 


sarorato BIONDA MARTA 19070 


(17 - Continuazione) 


Hai torto. Ti tradisce il tuo 
passano. Il dolore è un’altra 
Tu amavi questa ragazza forse solo 
aveva dato. La tua natura è sensua 
Liana ti apparve credesti veramente 
vedono i pittori, fuori del Giudizio 
corpo con un picciuolo di alette, 
gesto, linea, forma, colore, 
spiragli tutto il suo corpo. Ma se 
sentimenti o propositi ha suscitato i 
intenzione vaga, generica, che tutti a 
sapresti che cosa rispondere. 
sodisfatta, perché ricordi quello stormo 
l'ape regina. L'amore oggi non è che vanit 
pa: sei un uomo come gli altri, 
aggiungi le tue smanie, 
per aprire le vie del cuore e 


sa i sensi. 


Ma ora che farai, Giorgio? Con questa donna non 
nulla; eil problema della tua vita ormai è 
Non vedi che la tua vita è una vecchia c 


vera casa, una soffit- 
ta, una nicchia, quan- 
do Levi te ne tirò fuo- 
ri, ma ogni mattina 
una mano invisibile 
— era forse la mano 
fatata della giovinez- 
za — te la riempiva 
di fiori. Ora quei fio- 
ri sono stecchiti, in 
polvere, e quella ma- 
no vien di rado a 
cambiarli nei calici, 
tra breve non verrà 
più. Le ragnatele cre- 
scono a festoni in tut- 
ti gli angoli, e i pic- 
coli ragni acrobati vi 
scendono e risalgono 
in lunghe cordate. 
Scarafaggi, topi e for- 
miche frugano tra gli 
avanzi della dispensa, 
Il tarlo ha scavato le 
catacombe entro il ca- 
stello magico dell’ar- 
madio. Cresce la muf- 
fa sul piatto della mi- 
nestra lasciata a mez- 
zo. L'orologio a pen- 
dolo s'è  intirizzito, 
spunta l’erba tra le 
commessure del pavi- 
mento, le cortine son 
diventate gramaglie. 
Spalanca la finestra, 
Giorgio! Il sole che 
era stato la tua gioia 
e la tua forza anche 
sarà la tua salvezza. 
Scuotiti. Tornato. da 
quel pazzo viaggio di 
sonnambulo dovevi 
fare quest'esperienza. 
Ti gioverà. Non ti eri 
ancora svegliato, non 
ti sei ancora sveglia- 
to. Il tuo destino è il 
destino di tutti gli uo- 
mini che ti circonda- 
no. Svègliati, Rinasci. 

Questo per te è un 
conforto, può essere 
anche un sostegno che 
ti aiuti a ritrovare il 
centro di gravità. Vi- 
vi in mezzo a gente 
che ti assomiglia. Il 
mondo è pieno di son- 
nambuli come te: lo 
hai veduto girandolo 
in lungo e in largo. 
Nel mondo è sorta 
un'energia ipnotica, e 
non si sa dove ne sia 
la sorgente: o forse 
si saprebbe se si vo- 
lesse cercare. 

Si vive di surrogati, 


universale: 
Quello che della donna ritier 
Potresti disegnare per spicchi e 
olessi domandarti che pensieri ‘o 
in te la fanciulla, 


amor proprio. Sono crampi, Giorgio, che 

non crearti dei drammi coi nervi 
per il piacere che ancora non ti 
Anche la tua arte. Quando 
di vedere l'angelo, ma come lo 
frutto di un 


è tutto 


fuori di qualche 
abbiamo, in tutte le occasioni, non 
Forse accenneresti anche 


alla vanità 


che assediava 
Ma non fartene u 
sei un figlio del tuo tempo. E infine 
le tue irritazioni, che 


a col- 


non sono proprio fatte 
alimentano invece in maniera impetuo: 


potevi costruir 
costruir quale 
abbandonata 


Era una po- 


Giorgio, e il sonnambulismo è un surrogato tanto del sogno che dello 
stato di veglia. Ha i requisiti dell'uno e dell'altro, e li sostituisce en- 
trambi offrendone i diversi vantaggi: per questo è molto diffuso e ap- 
prezzato. Dona le fantasie dolci e labili del sogno, gli abbandoni non 
irritati dall'intelligenza, la possibilità o il pretesto per dimenticare. 
Nello stesso tempo ci offre le armi della veglia, le più insidiose, senza 
darcene la responsabilità. Gli uomini, Giorgio, son diventati tutti irre 
sponsabili: ti rassomigliano, quelli che conosci e quelli che non co- 
nosci. Anche i più realisti 
gione essendo qu 


uomini che si dicono positivi, e con ra- 
sta matta realtà una sonnolenza 


Tu vivi una vita che non doveva essere la tua, perché Levi te ne ha 
creata a modo suo un'altra. Quel pezzo di marmo da cui un tuo igno- 
rato ammiratore ti ha tirato fuori un busterello, era destinato probabil: 
mente dal creatore delle rocce a illustrare un'altra gloria del tuo pae- 
se, magari autentica. E tutti vivono come te una vita che non doveva 
essere la propria. Non te ne faccio un elenco perché tu ne conosci qual- 
cuno, e gli altri son la folla. Pensa a quel tuo compagno di scuola Te. 
mistocle Buffoni, giocoliere miserabile e m gnifico. Tutti, poco o molto, 
un giorno o tutta la vita, si trovano nelle tue condizioni: senza saperlo; 
e invece tu lo sai. Il padre dell'universo sparse su la terra la se 
menza delle sue creature, e subito queste si misero a fare il gioco 
dei quattro cantoni continuamente mutandosi di posto. È il loro moto 
perpetuo. A questo 
gioco alcuni han dato 
un nome grande: fa- 
talità; altri un nome 
piccolis 
no: € 


imo e anodi. 


so. E non è un 
gioco divertente per 
tutti. C'è poi sempre 
quello, meno abile o 
più avido, il quale è 
destinato a restar fuo- 
ri di ogni posto. E per 
sopramercato paga la 
posta 

Non è cosa d'oggi 
questo scambio di po- 

| è uno svago degli 
uomini le cui origini 
si perdono nella not- 
te dei tempi, e può 
anche darsi che af- 
fondi le sue prime ra- 
dici nella caverna. La 
stori del genero 
umano, che in fondo 
anche così com'è fat- 
ta è una storia di di- 
nastie di posti, ci of- 
fre un'esemplificazione 
assai divertente del 
gioco dei quattro can- 
toni fatto su una scala 
del centomila a uno. 
Naturalmente, fermo 
restando il numero dei 

ggi, e progressiva- 
mente crescendo il nu- 
mero dei concorrenti 
o aspiranti a quei seg- 
gi, il gioco ha acqui- 
stato nei tempi mo- 
derni e acquisterà 
sempre più rapidità e 

nimento. in-. 
ventata la simulazione 
dei posti: quella che 
con una graziosa pa- 
roletta universale, un 
soffio, voi chiamate 
bluff, che è una ma- 
niera di barare al gio- 
co, di per sé ordinato 
e leale. 

Bluff, ti ricordi? co- 
me diceva quel tuo 
giovane collega assi- 
stendo all’asta del pit- 
tore Murra, a Roma 

Infatti, Giorgio, è il 
tuo caso, è il caso di 
milioni di altri uomi- 
ni come te. Per fortu- 
na tua non devi avere 
molti rimorsi perché 
non hai fatto male a 
nessuno, non trovan- 
dosi tra i tuoi contem- 
poranei ed eguali quel 
tale che veramente 
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aveva diritto ai tuoi soldi e la fama non ti ha servito a nulla perché 
sei morto. Levi ha in parte corretto una ingiustizia della sorte, perché 
non meritavi la fame e la malattia, e per sé non ha fatto che profittare 
del bluff degli altri. 

Infine il tuo posto, il posto che Levi ti ha regalato, non è proprio un 
letto dirose. Se anche apparteneva o era destinato a un altro, stai scon- 
tando amaramente l’involontaria usurpazione. A te accade il contrario 
di quello che solitamente accade agli altri: il seggio usurpato ti scotta, 
vorresti staccartene e tornare al tuo, ma ci sei inchiodato. Dipingere, 
questo vorresti, nient'altro che dipingere e abolire totalmente dalla tua 
vita ogni altra sensazione, ogni altro pensiero, ogni altra attività. Sei 
un pittore di razza, te lo han detto, lo sai, perché senti dentro la piena 
che vuol traboccare. Il vero tuo solo bisogno è questo, è sempre stato 
questo, e gli altri non ti servono se non a sodisfare, indirettamente, 
quest’uno. O sono distrazioni del sangue, dei nervi, del cervello, per non 
poter sodisfare quel bisogno. 

Felicità: la grande parola, la parola che non può essere del linguag- 

gio degli uomini. Ricordi il tuo tremore, il tuo pudore nel pronunziarla? 
Ebbene, Giorgio, la tua felicità è nel dipingere. 
_ Anche l'episodio che in questo momento ti fa soffrire, cerca di ri- 
durlo alle sue giuste proporzioni. Credi che nella tua vita abbia occu- 
pato più spazio e tempo, o fosse destinato ad occuparlo, perché tutti ci 
diciamo così invecchiando dei nuovi episodi della nostra vita. Ma Lia- 
na è una ragazza come le altre, non una lonna, non un idolo, non la 
romantica creatura dell'affinità elettiva. Non accusarla e non difen- 
derla nemmeno. Figlia del suo tempo anche lei. Queste figliole vivono 
in un,clima un po’ rarefatto, in cui quel gas infiammabile che è l’amo- 
re si trova diffuso allo stato di vanità: sono tenere piante ammalate di 
mimetismo che più facilmente di ogni altra assorbono il colore dell’a- 
ria che le circonda. Un eccesso di civiltà suggerisce a queste creature 
di rifuggire dall'abbandono, dalla devozione. Tutte han bevuto a quin- 
dici anniil filtro della frenesia, che può avere un’azione anche di lunga 
durata: quindici o vent'anni. In. questo tempo esse vivono il loro son- 
nambulismo, prendono atteggiamenti che credono foggiati dalla realtà, 
entro il loro castello incantato, che è anch’esso come tutti gli altri 
un castello di carta: e il risveglio per esse, povere figliole, sarà molto 
doloroso, perché nello specchio non riconosceranno più le proprie fat- 
tezze: una resa di conti, che per la fragile loro natura ha la terribilità 
del giudizio universale. 


Ora che farai, Giorgio? Tornerai a dipingere, non c'è altra strada. 
Ma che c’è di mezzo, dio della misericordia e degli artisti, tra la tua 
volontà e le mani che afferrano disperatamente il pennello? Questo 
c'è di mezzo, che tu non puoi riprendere la tua arte dove l’hai la- 
sciata quattro o cinque anni addietro. Quella era la pittura di Giorgio 
Murra, tu sei Giorgio Paoli. Sarà che non ti contenta più: gradevole 
pittura esuberante, ma lontana ora dal tuo spirito. Sarà anche ricerca 
e tormento di rinnovazione, ambizione di originalità. A. ogni modo 
tu sai che a quell'arte non si torna, perché non si fa l’imitatore di se 
stesso, il plagiario di Giorgio Murra. Pensa: una beffa quasi più alle- 
gra dell’altra. 

Ma qual’è quest'arte nuova, a che, approderanno le tue ricerche? Sei 
pittore in tutte le fibre. La tua umanità è tutta intrisa. d’ansietà arti- 
stica. Rassomigli a un albero in pieno rigoglio sciaguratamente reciso 
dal boscaiolo a fior di terra: sfigliola virgulti da ogni nodo delle ra- 
dici, a selva. Tutti non posson: vivere. Ma il' buono. qual'è, quello che 
bisogna lasciar crescere su gli altri, il solo, perché diventi l’albero' 
novello? 

Non.lo sai perché la tua linfa s'è dispersa. È mancato, Giorgio, alla 
tua vita il dolore, che è il condotto in cui s'incanalano: e si purificano 
le sorgenti del genio. Tu sei ‘un pittore e un uomo' che non ha mai 
sofferto, perché i sonnambuli non soffrono. Sei come un attore che.re- 
cita bene la sua parte, ma freddo, senza comunicativa, perché non ha 
mai sofferto nella vita quel dramma. Un grande dolore, Giorgio, que- 
sta sarebbe la tua salvezza. O almeno, in mancanza del dolore, una 
grande gioia. Ora invece che farai? Seguiterai per la strada in cui ti sei 
messo. Ne provi dispetto e disgusto, ma seguiterai! Tenterai ribellarti, 
ma poi riderai della tua velleità ‘di -ribellione. Anzi il dispettò, il 
disgusto, l'umiliazione, la mortificazione li accetterai come una peniten- 
za che potrà valerti il paradiso. Sei andato dal tuo vecchio collega Ber- 
nardini, lo hai pregato di far vedere i tuoi quadri a qualcurio che se 
n’intenda, hai fatto mostra (il tuo vecchio selvaggio orgoglio) di non 
curare il giudizio del prossimo, ma poi sei tornato a chiederglielo, hai 
voluto che Bernardini ti riferisse le esatte parole dell'inglese Hugues, 
e in ogni modo sei contento che due persone: del mestiere abbiano vi- 
sto quel che stai dipingendo. 

Ne cercherai degli altri. In un ritrovo di giornalisti ti presenteranno 
un critico d’arte, e tu cercherai un pretesto per invitarlo in casa tua. 
Egli è un innamorato delle stampe di Piranesi, e tu che ne serbi per 
caso una buona raccolta — te l’ha venduta in Argentina un tuo con- 
terraneo che moriva di fame:— vuoi fargliela vedere. Dei tuoi quadri 
non gli parli, ma li hai tirati fuori, dal ripostiglio, ed è logico che 
quando ci sì trova in mezzo l’ospite voglia vederli, osservarli, chiederti 
notizie, darti dei consigli, e anche qualche parola di lode. E tu stai 
ad ascoltarlo, tu ne solleciti le parole di lode, tu, il selvatico perfetto, 
che si rideva dei giudizii del critico famoso, che buttava dalla finestra 
il malcapitato giornalista venuto a intervistarlo. 

Sai che si trova a Parigi un celebre collezionista americano, di quelli 
che conoscono la storia dell’arte in tutte le sue nicchie, e ti sanno di- 
stinguere una scuola o una maniera a vista: d’occhio — almeno così 
riferiscono i giornali — e tu gli fai la corte, vai în estasi innanzi all’al- 
bo della sua raccolta famosa che contiene centinaia di capolavori, lo 
fai parlare di arte moderna per sapere quel che pensa dei tuoi colleghi 
contemporanei, dei tuoi colleghi morti da poco. E il giorno che il cele- 
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bre collezionista si degna, ti onora, di visitare il tuo modestissimo stu- 
di iorgio Paoli, il discendente di Giorgio Murra spavaldo, tremi 
ci collegiale. Il magnate compera un tuo quadro, soltanto per 
l’al ine di comperare, e tu ne provi un sentimento di soddisfatta 
vanità che ti era ignoto. Ti giustifico: dalla scelta che l’intenditore 
istantaneamente ha fatta, puoi trarre un elemento di giudizio su quella 
e su le altre opere tue, una specie di voto agli esami. Ma sotto sotto, 
tu anche perisi che il compratore ha preso un quadro pi i 

Poi i giornali scrivono del grand’uomo americano, dan notizia degli 
acquisti da lui fatti a Parigi, ti nominano, e tu che anno fa 
hai letto il tuo nome stampato, apprezzato, encomiato su centinaià di 
giornali, facendo di quella carta un allegro falò, ora quasi ti esalti — 
ma che grinta in fondo alla tua esaltazione! — vedendolo elencato 
in un angolino di colonna, a caratteri minutissimi, tra altri cento nomi, 
e serbi il ritaglio come la ciocca dei capelli della prima fidanzata. È 
la nascita di una nuova creatura. Sei venuto al mondo appena adesso. 

Da quel giorno cerchi la compagnia dei giornalisti. Col nome di 
Giorgio Murra, col tuo nome, tu avresti una voce per gridare: col no- 
me di Giorgio Paoli chi ti ascolterebbe? Perciò hai bisogno che gli altri 
ti sostituiscano, proprio quelli che hai disprezzato e scaceiato, la pena 
del contrappasso. Poiché i grandi giornali trascurano i nomi minimi, 
tu cerchi almeno che ne parlino i giornaletti. Bisognerà fare un gra- 
dino alla volta, e tu cominci dal primo. Regali qualche quadretto al 
redattore autorevole. Dici bene dei colleghi che disprezzi perché i col- 
leghi che disprezzi dican bene o almeno non sparlino di te. Fai molte 
anticamere. Bussi a troppe porte. Vai mendicando un quadratino di 
parete in una grande esposizione. Non tanto t'importano i giudizii degli 
altri quanto il favore del giudizio. Saresti capace di fare uno scandalo. 
Vorresti aver la fantasia e l'improntitudine di Levi per creare un’altra 
macchina; ma quelle sono macchine a esemplare unico e poi si rom- 
pe lo stampo. 

Ricominci, tu che ti credevi giunto al traguardo. Vai a scuola, tu 
che ti reputavi un maestro. Senti il bisogno che gli altri sappiano, tu 
il disprezzatore del prossimo aulico, il defenestratore del prossimo 
fastidioso. È proprio vero che la superbia va a cavallo e torna a piedi? 
Tu Giorgio Paoli, maggiore d'età di studio e d'idee del fu Giorgio Murra, 
tu devi mendicare le briciole che il tuo minore allegramente buttava 
dal suo banchetto. Lo odii. Ah, perché non è accanto a te l'ebreo? 

Va’ dal suo collega Lévy. Lévy è un uomo colto, esperto, acuto: più 
di Levi, ma non ha il suo coraggio, o la fantasia. Acuto e cauto. Di 
Murra non vuol dirti nulla, ti dicesse almeno di Paoli. Un giudizio di 
Lévy potrebbe essere un'illuminazione. E tu gli mostri Paoli, ma il 
mercante guarda i quadri di Paoli col mento nelle mani, socchiude gli 
occhi, non parla. Dice: — questi italiani si rassomigliano, c'è qualcosa 
di Murra: — Non dice altro. Decisamente Lévy non ha la fantasia di 
Levi, ma è ùn essere pericoloso. 

Torture di cui non avevi un'idea, mortificazioni che avresti “sempre 
voluto allontanare da te. Senti che insieme col tuo orgoglio si disgre- 
gano tutte le tue sostanze vitali. Trascorri lùnghe giornate a 
come un ebete i pescatori che allungan la canna su le rive del fiume. 


| Conti le automobili che passano ogni quarto d'ora su via della Pacé e 


le costellazioni delle zampette dei passeri su un metro quadrato di 
ghiaia del Lussemburgo. Non leggi da una settimana un libro che hai 
lasciato aperto sul'tavolino da notte. Manchi agli appuntamenti. Ti am- 
mali, e nessuno dei tuoi amici viene a trovarti, nemmeno Bernardini. 
Bisogna dunque precipitare sino al fondo per riprendere a salire? Ah 
un lavoro, dio della misericordia e degli artisti,-un qualunque lavoro 
‘manuale, per non imj ire... 

E così quest'artista selvaggio e strafottente, quest'uomo che voleva 
esseré un dio, che sì era.creduto un dio, andava sempre più immise- 
rendo'la sua bella natura umana. : ì 


Una sera-va su la Senna. Non è la prima' volta che ci va, perché le 
passeggiate notturne e solitarie lungo il fiume gli son sempre piaciute, 
ma sente questa sera che ci va in modo diverso. Da quanto tempo cam- 
mina? dove sarà arrivato? Non riconosce i luoghi essendo: scura la 
notte, ed egli va da molto tempo, senza fermarsi, senza voltarsi. Ora 
si ferma, -si appoggia alla spalletta di un ponte, cerca a destra e a si- 
nistra, la sagoma spettrale di Notre-Dame, ma Notre-Dame non c'è. 
Deve essersi allontanato di molto, verso un ‘sobborgo sconosciuto, poi- 
ché non avverte gli odori soliti, che son diversi da strada a strada e fan 
riconoscere a occhi chiusi i-diversi rioni di una grande città. 

Il fiume scorre sotto i ponti pigro e nero. Scorre o s'è fermato? Che 
strana cosa se si arrestassero i fiumi come si arresta a un certo mo- 
mento la vita degli uomini! Ma perché gli vengono in mente idee così 
balzane, e perché si trova'solo a quel posto, in un’ora insolita?... Si ar- 
restano e diventano stagni, appunto com'è accaduto alla sua vita. L'ac- 
qua v'imputridisce. Occorrono lunghi lavori idraulici per risanarla, per 
rimetterla in cammino. 

Che silenzio! Ed'è possibile ci sia alle spalle una grande città rumo- 
rosa e‘ingorda, un enorme essere vivente con tre o quattro milioni di 
teste, che a quest'ora finalmente non pensano più, di cuori che segui- 
tano regolarmente a battere anche all'insaputa dei loro padroni?... 

Scivolarci non sarebbe difficile, anzi facilissimo, basta non far nulla 
per impedirlo. L'acqua è accogliente e ti ospita senza che tu gliene 
chieda il permesso, poi ti conduce delicatamente sino alla fine del 
viaggio. Quello che una volta s'è fatto per burla, si potrebbe rifare sul 
serio. Che ne diresti, Levi, se domani ti recassero la notizia che han 
pescato nelle acque della Senna il cadavere in via di decomposizione, 
di un certo Giorgio Paoli, di professione vagabondo e sopravvissuto? 
Incredulità? So, so, ci ha preso gusto quel tipo originale!... Ma no, Levi, 
due volte non si scherza, né col fuoco né con l’acqua. E l’acqua della 
Senna è più veritiera dell’acqua dell'Adriatico. 
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Qualche aspetto delle due Riviere, che a destra e a sinistra di Genova si stendono con un succedersi ininterrotto di paesaggi indimenticabili ne 
scose, il mare aperto e trasparente, l'azzurro limpido cielo compongono quadri sempre vari di serena be 
versi tratti della Riviera di Ponente: Ospedaletti famoso per la sua quiete ombrosa € profumata. © Are 
al centro un tratto della Riviera di Levante fra due cittadine che da qualche tempo golono della più mevitata Jortana Terissieo 

l’altra egregiamente attrezzate con grandi alberghi. ottimi stabilimenti balneori 


Santa Margherita e Rapa 
interessanti attrative mondane ed eccellenti mezzi di comunicazione 


Portofino (qui sopra a sinistra) è la villeggiatura estiva dell'alta Italia, che da alcuni anni a 
iù caratteristiio e ridente e meglio preparato per offrire al forestieri ogni comodità. men pano che lo circonda # senza dubbio uno morse 
di tutta Italia. - Castiglioncello (a destra), a- poca distanzi Livorno, offre al bagnanti un sereno riposo nella licta insenatura di assurre "9ro di verde det pini. 
E. qui sotto. Viareggio, la regina delle spiagpe. con la sua immensa estensione di sabbia on le terminabi di ombrelloni © copanni, con i 

‘"gliaia ‘di barchette, sandolini, pattini; e alle spalle lo stupendo scenario delle Atpi Apuane, dalle stupende montagne armo che brillano ‘al a01 


ti è raffinati. E in verità il paesino non potrebbe essere 
che lo circonda è senza dubbio uno di 


IRRESISTIBILE INCANTESIMO DEL TIRRENO 


Il golfo della Spezia è stato decantato dai poeti, illustrato dai pittori, sempre ricordato con nostal 
Portovenere pittoresco (in alto), visto una volta non è 


igia da tutti coloro che amano i più attraenti spettacoli della natura. 

iù possibile dimenticarlo. - Al centro: Il Lido di Roma, modernissima spiaggia ricca di ogni comodità, al- 

tacciata alla Capitale con ‘una strada magnifica che i più veloci mezzi di trasporto percorrono in brevissimo tempo. offre ai Romani il più delizioso refrigerio estino 

Vi si riversa ogni giorno una folla fittissima che vi trova ombra, frescura e il mare più cordiale e trasparente. - Sotto: Un panorama ‘di Sorrento che. $ra gli an: 
mirabili dintorni di-Napoli, è il luogo più caro agli innamorati e ai poeti, immancabile ispiratore delle gaie o melanconiche canzoni d'amore 


LANGUORE DELL'ADRIATICO VERDAZZURRO 


A p nell'isola ‘dare un'cpoca gloriosa di forza; al Lido le gondole Lu aa 

Brioni e il Lido di Venezia. Le colonne romane stanno, nell a di poca glorio f K ‘gondole scivolano lievi a far presente un' 

Gli Iepoladra grazia! Ma nel tempo nostro Brioni e il Lido, lo smereldo e la perla; sono ritrovo di pari elepanze e l'una © l'altro offrono ore indimenticabili. di 

Si sooiadra frate qui s'accende del riflesso multicolore delle girandole, lè. nei tramonto incantevole, tutto s'infiemma e par di croco ardente. Ora chi vuole scelga; 

Serena e se il mare qui Foccende ome ai Lido di Venezia bella sciami festosi di fanciulle e canti l'accoglieranno. Diversa l'isola raccolta nel glauco sogno dal lenta 
ioni perde esta disteso sull'iridescente laguna, ma entrambi Yatti vivi e luminosi dal cielo azzurro dell'Italia nostra 


LANGUORE DELL’ADRIATICO VERDAZZURRO 


Questi abitati, questi li esti giardini che son quelli di Rimini, di Riccione, di Cattolica, sembrano così visti dall'alto dei graziosi balocchi costruiti da un in- 
gegnoso artigiano per la delizia dei fanciulli. Sembran balocchi e forse lo sono, ché l’anima in sì gran festa torna fanciulla, ma sono anche ameni luoghi. di 80090; 
dove per ritemprare il corpo ed allietare lo spirito convengono da ogni parte coloro che hanno il culto della bellezza e il gusto della più raffinata eleganza. 
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Re: una notte nell 
sola di Capri!.. Notte 
di Capri!... Notte di luna!... 
Un infinito di tenebre, ed un. 
lume acceso in cielo!... Sor- 
sate di spazio, e fuga di 
sguardi!... Impressione di e: 
sere sospesi su due abiss 

Accanto a me, in quel 
notte di misterioso naufragio 
di tutte le sensazioni, c’era 
una grande poetessa italiana. 

Non scorderò mai la sua 
fissità estatica! Ella, forse, 
guardava il «nulla», ed era 
posseduta dal « tutto »! Io in- 
vece smaniavo di scorgere il 
«tutto», e mi discioglievo 
nel «nulla »! 

Ad un tratto la poetessa 
ebbe come un movimento di 
ribellione, e disse; 

— In quest'isola, in que” 
st’era non si è più vivi, non 
si è più noi: si è come fran- 
tumati in tutto il nostro mec- 
canismo. È divino, ma è an- 
che infernale! Sì, poiché bru- 
ciamo la nostra carne, ed: il 
nostro spirito si rovescia e si 
spande nell'Universo! 

Rimase ancora assorta, ed 
io credetti di sorprenderla 
nella sua’ meditazione di- 
cèndo: 

— C'è un modo di darsi la 
vita che è come darsi. la 
‘morte! a 

— Proprio così: il suicidio 
non è che un balzo al di là 
di noi stessi, ed il suo si- 
gnificato può dunque essere 
tanto «vita» che «morte »! 

Cercai una via di salvezza 
per varcare col raziocinio 
l'ostacolo delle tenebre: 

— Questa non è l'ora di 
Capri, poiché Capri è l'isola 
dei riti solari. Il primo raggio 
di sole la mette al mondo; il 
primo raggio di luna la ue- 
cide! 

— No, è il sole invece che 
la uccide poiché il sole illu- 
mina la sua distanza dal 
mondo, e fruga le sue favole 
e le sue leggende. Quest’i- 
sola tanto più la si scolpi- 
sce nel vero, e tanto più 
appare irreale, 

— Lo erede? 

— È forse reale la + Grotta 


L'ISOLA 


LU NA 


dall'alba al tra- 
o di Barbarossa, e in alto a si 
! campanile della ' piazza 


Pari il verde della campagna, il variare delle ti 
rasparenza dell’aria e del mare, il de dell a. 1 
Honto Ganno © Capri una bellezza stupenda. Ecco i ruderi del 
inira "un esempio di architettura. caprese 


che ubriaca 
darla, © fa dire anche al 
gi che il cielo sta nel fondo 
del mare?... & forse reale il 
monte «Solaro», che di gior- 
a gli uomini è di 
notté li induce ad allungare 
le mani per raccogliere le 
ei prati del firma» 
mento?... Sono forse reali i 
«Faraglioni », che sembrano 
1 custodi colossali di un iper- 
bolico Museo Mitologico?... & 


azzurra 


a guar: 


forse reale la grotta « Mera 
vigliosa », che fa tremare chi 
sostituire 


sillude di potere 


E la 

», che 
gio del 
cora tutta. pie- 
na dei gemiti delle vergini 
sgozzate dai fanatici dell'a- 
stro incandescente?... No; in 
quest'isola la luce fa risor- 
gere i morti, e le tenebre 
eppelliscono i vivi! f sem- 
pre dunque il regno dei 
fantasmi! 

C'incamminammo verso 
«Punta Tragara »; verso 
dimora delle sirene. 

— Non sento più il mare, 
— esclamai! 

— Qualche volta il mare, 
ace per ascoltare gli uo- 
mini! 

- Per questo ci accade al 
le volte di ascoltare noi 
stessi!. 

La luna, sempre più vicina, 
dava un pallore da moribon- 
do al monte Solaro. 

— Il mente non sembra 
un'ostia galleggiante sulle te- 
nebre? 

— A guardarlo ci si co- 
munica! 

Una voce, uscita dà un 
groviglio di ombre nere e di 
riflessi chiari, salutò la poe- 
tessa: 

— Buona passegi 
ve andate?.. A pesca di si- 


rene?... Troppo tardi!. È 
passato poco fa Ulisse @ se 
l'è portate via tutte, le in- 


gannevoli Muse del mare! 
— Chi è? — chiesi alla 
poetessa. 
— È Gennaro Favai, un ar- 
ista che ama quest'isola e 
la possiede col pennello. 
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— Non vedo la sua casa. 

—È impossibile vederla! 
Le sue mura sono coperte, 
dilaniate, stritolate dall’ede- 
ra e dai rosai. Egli è come 
sepolto in una trincea pe- 
rennemente assalita da un 
esercito vegetale. 

— E la sua arte? 

— Arte minuziosa e orgia- 
stica! E lo strano si è che 
è minuziosa nell’irreale, ed è 
orgiastica nel vero, Si direb- 
be che l'artista percepisca il 
disegno preciso nei misteri, 
ed il colore fantastico nelle 
realtà! 

— Strano invero! 

— C'è nei suoi disegni e 
nei suoi quadri un gioco di 
sensazioni che si scompon- 
gono nella pittura e si ricom- 
pongono nell’architettura, 

— Non è veneziano Genna- 
ro Favai? 

— Sì, è veneziano... e di- 
pinge a Capri. Certamente 
Venezia gli ha messo tra le 
dita il pennello, e Capri la 
matita. 

Mentre la poetessa parlava 
la voce del pittore l’insegui- 
va nella notte: 

— Si ricordi che i pensieri 
che cadono in mare dalla 
«Punta Tragara» non ri- 
tornano più indietro!... 

La poetessa lanciò nelle te- 
nebre la sua risposta: 

— Se potessi gettare in 
mare tutti i rhiei pensieri, 
nascerei un'altra volta!.., 

Rasentammo la villa «Sme- 
raldo ». Una voce femminile 
di soave bellezza ripeteva le note do- 
lorose e purissime di «Lucia» nella 
scena della demenza, 

— La pazzia — disse la poetessa — 
è l'atmosfera che sì respira in quest'i- 
sola!... 

Scoppiai in una fragorosa risata... Sen- 
tii franare la mia risata sulla scoglie- 
ra come una cascata di vetri infranti... 

Il pittore gridò da lontano: 

— Chi è che ride come un pazzo? 

Tremai!... anche quello del pittore pa- 
reva l'urlo di un pazzo!... La poetessa, 
raggiunto il parapetto di «Punta Tra- 
gara», si protese sul mare e si mise a 
piangere... Pazza anche leil.. Tutti 
pazzi!. 


a destra «l'unghia marina » 


Un'antica casa, che rimonta al 1300 e prova come lo stile delle costruzioni dell'isola sia stato man- 
tenuto nei secoli. - Sotto a sinistra la Via Matromania stretta fra i muretti di pietra e le case; € 
una delle rocce più pittoresche e caratteristiche che sovrastano le 


case bianche e i verdi giardini specchiandosi nel mare profondo e trasparentissimo. 


Il pallore del monte Solaro si era diffuso su tutta l'isola... Parve allora che 
ogni cosa camminasse: le case, le pietre, gli alberi, i fiori, i fili d'erba... Una 
processione sotto la luna.. Soltanto la poetessa ed io stavamo immobili, im- 
pietriti, per lasciare passare le cose più vive di noi... 

— Eccole!... Eccole!...,. esclamò ad un tratto la poetessa! 

— Chi 

— Le sirene! Le ho vedute affiorare vicino ai Faraglioni! 

Guardai anch'io nel fondo: 

— Si, eccole; le vedo! 

Non erano le sirene; erano le ombre degli abissi che si muovevano per salire 
a cercare il riflesso della luna... Allucinazioni!... Sempre allucinazioni!... Delirio 
dei sensi Pazzia!... 

Mi ribellai: 

— Capri è satura di veleni che moltiplicano la vita! Sentirsi troppo vivi è una 
cosa terrible! 

— È vero; in quest'isola si prova lo sgomento di essere eterni! 
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— Perciò si è deliranti! 

— Si è pazzi! 

Si trema al pensiero 
vertiginoso di non essere 
«noi», ma di essere l'e Uni- 
verso »! 

Sopraggiunse di 
pittore: 

— Vengo con voi! Questa 
notte non posso andare a 
letto! 

La cantatrice della villa 
«Smeraldo » riprese a can- 
tare... Anch'ella non pote- 
va andare a letto. 

Disse la poete: 

— Nessuno può andare a 
letto; nessuno può dormire 
perché la luna chiama, la 
strada chiama, tutto chia- 
mal... 

Il pittore seguiva un suo 
pensiero: 

— La luna insegna il di- 
segno perché definisce con 
miracolosa precisione tutte 
le cose. Invece il sole dis- 
solve i particolari, li mischia 
e li confonde.. Dalla vicina 
e splendida « Villa Tragara» 
uscì all'imprevviso il suono 
alto e solenne di un organo... 
Musica di Bach! 

— È la villa di un inge- 
gnere; un uomo che s'è fatto 
forte nella vita per potere 
possedere tutte le debolez- 
ze!... Ha ospite nella sua vil- 
la un musicista che eviden- 
temente non può andare a 
letto come noi... 

Che cos'era questo incan- 
tesimo? Veniva dal mare, 
dalla luna pallidissima, da 
tutti i profumi della notte che penetra- 
vano nei polmoni e nel sangue? Era un 
sogno, o una transumanazione? 

Mi ribellai con tutte le mie forze: 

— Basta!... Basta!... Quest'isola distilla 
tutti i veleni del cielo e della terra! 
Estasi e delirio!... Narcotici e stupefa- 
centi... Ho paw Mi sento freddo!... 
Non mi pare di essere vivo!... Il pallore 
della luna m'è entrato nell’ossa!... Que- 
st'isola è meravigliosa, è divina, è mito- 
logica, ma io fuggo; fuggo incontro al 
sole, alla realtà, alla vita vera... 

Ed abbandonati gli amici, mi rifugiai 
nella grotta di « Matromania » ad atten- 
dere il primo raggio di sole. 

RENZO BIANCHI 


corsa il 
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IL TRIONFO DELLE 


IN CAMPO SAN 


e il Ventaglio era stato una festa ve- 

neziana, le Baruffe chiozzotte ap- 
parvero addirittura un’allegoria di Ve- 
nezia: un ilare e strepitoso e vorticoso 
compendio, non più della sua vita in 
maschera, ma della sua esistenza cor- 
porale; non più dei suoi estri, dei suoi 
vezzi, dei suoi giochi, ma del suo tra- 
vaglio, della sua energia, e di quel- 
l'impetuosa sua salute che, al pungolo 
della brezza marina, spesso esplode in 
contrasti ma sempre conclude in se- 
renità. 

Come i lettori conoscono la commedia 
(chi non la conosce, subito’ la cerchi e 
la legga: avrà sull'anima, con le Ba- 
ruffe, un'ora di. sole) io mi dispense- 
rò dal riassumerla: anche perché il 
raccontare una tale vicenda sarebbe va- 
no come; in musica, descrivere un co? 
certato. I «crescendi»  rossiniani pote- 
vano nascere dall’antitesi. di due ter- 
zine. E questo corale goldoniano nasce 
dal contrasto per due semi di zucca. 
Che volete analizzare, là dove il prodi- 
gio è costituito essenzialmente da una 
grana, da uno spicco, da un trillo di 
sillabe? Checca, Lucietta, Madonna Pa- 
squa e tutte l'altre comari del borgo 
adriatico altercano per onomatopee, co- 
me gli uccelli. E se quel passeraio vi 
delizia, è perché vi dà un senso fresco 
e lieto di nido, di altana, di vento ec- 
citatore, di gronda. marina. Veramente 
voi vi trovate a Chioggia, insieme al 
cogitor conciliativo in cui Goldoni ha 
ritratto se stesso. Ma Chioggia non è 
che l’arto più proteso, il più innervato 
e sensibile, di Venezia sul mare. E la 
commedia non è soltanto, come sì è det- 
to un po’ troppo, la rappresentazione 
d'un porto, ma altresì l’allegoria, anzi 
io ardisco dire, l'apoteosi d'una città. 
Questa, signori miei, è la sintesi d'un 
popolo: cioè del popolo veneziano; cioè 
di Venezia nel suo merito essenziale e 
nella sua natura perpetua. Si sa che 
a Chioggia se l'ebbero a male perché 
questa popolazione di pescatori, nei tre 
atti delle Baruffe, fa spesso sentire delle 
parolaccie, ed anche una volta. leva, 
senza però. ferirsi, dei coltelli. Sancta 
semplicitas! E come non capire ch'era 
quella, anziché una maldicenza pettego- 
la, una dichiarazione d'amore? Il cogitor, 


COSMO A VENEZIA 


cioè Carlo Goldoni, sapeva quello che 
litigiosi, già prima di giudicarli, 
per una sola rissa, con tre matrimon 
da galantuomini. E qui sono galantuomini tutti essendo uomini di nervi 
pronti e di vene acces sto sangue © do essi non lo versano. 
Perché quelle parole così aspre essi sanno intenerirle, subito, per compa 
o per affetto; e potranno essi anche piangere e baciarsi tutt'insle 
sersi ingiuriati a morte, come sì vede nella finale della commedia, ir 
tanto che Toti del Monte sale sul ponte la sua canzone, e Toffolo 
e Titta Nane portano il vino fresco per l 
Le Baruffe chio 


si faceva quando assolveva tutti quanti i 
rimandandoli in pace con Dio e rimeritandoli. 
Baruffare è da uomini, e riconciliarsi è 
Perché qu 
fone 
dopo es- 
scena 
a sospirar 
furlana. 
otte sono un capolavoro, oltre che di br 
bontà goldoniana che un tempo, povero me, mì pareva a 
(al cospetto del cogitor lo scrivente non 
colpe?) e invece sempre più vedo alzarsi e risfavillare 
anni, nel dar luce ad un genio. Che faro, chi quella bontà! Come si riesce 
a comprendere che soltanto dal suo equilibrio mirabile deriva quello delle 
opere nate al suo riverbero potente! Anche nella bontà, cioè nella forza morale, 
Goldoni mi appare superiore a Molière, la civiltà veneziana all 
cese. In tanta mitezz dora la sua 
degna: ‘e che fa, allora, per esaltarla? La rappresenta nelle sue zuffe, cioè n 
suo più intenso fermento di vit 


di bontà: quella 

di sotto delle cose 
confesserebbe le su 
quanto più avanzo negli 


vura 
perché anch 


ducazione frar 
e indulgenza di cuore egli città, che ne è 
per poi mostrarci come tanto fermento. tra 
verso i vilipendî ‘e i «fora arme!», rinsavisca nell'amistà più cordiale e più 
leale, in una comprensione che le i rischi del mare fanno inevitabile 
e sacra. Un tale atto d'amore è naturalmente costituito da un'anti i. Potev 
im drammaturgo concepìrlo sotto una diversa? E forse che Riccardo 
Wagner — di cui è lecito pensare che non abbia invano conosciuto: e stimato 
tanto questa commedia — penserà altrimenti la dichiara: d'amore sua 
Norimberga? Pensate, dunque Maestri cantori s'iniziano con una 

tesa; proseguono con una baruffa, e si chiudono con un coro di puce. È ben que- 
sto, ‘per degli uomini di teatro, il solo modo d'arrivare ul trionfo della fra 


ternità. 


atiche e 


anche | con- 


A Chioggia il Goldoni era fuggito, ricordate?, dopo che tra Umbria e Romagna 
l'avevan costretto, ma inutilmente, a fi a medico e da avvocato. Capitò là con in 
tasca « una camicia e un berretto da notte ». Potenza della nostalgia! Venezia, città 
fatta di fondali, era il suo sogno teatrale. Egli raggiungeva, nudo, la sua mi 
E la raggiungeva a Chioggia, dove lo scenario veneziano non è fatto che degli 
elementi fondamentali: il ponte, e il cortile. Povero era dunque l'autore, in 
povera terra. La ricchezza era nel cuore dell'uno e nell'aura dell'altra. S'in- 
tesero. S'amarono. * Trent'anni ricordando Chioggia, furono scritte le 
Chiozzotte. 

Goldoni comprende il Settecento, ch'è un secolo; ma soprattutto comprende 
Venezia, ch'è un mondo. Tre metri quadrati di ribalta gli bastano per riespri- 
‘e non sono soltanto, come a torto si crede, le gelosie e i dispetti, o i 
galanterie. Tutti gli spiriti di San Marco echeggiano nella com- 
chi sappia intendere l'uno e l’altra; e in primo luogo lo 
quell’ottimismo che il Cardinale di 
sulla triomphante cité. E Ve- 


dopo, 


merla 
convenevoli e le 
media goldoniana, pe 
spirito più alto, vero lume di entrambi 
Joyeuse sentiva aleggiare, come un arcangelo, 
Nezia diventa teatro, in Goldoni, perché teatro, divinamente, è già. Tutto un 
palcoscenico «era la città fin dai tempi dei tempi, in cui la palafitta, sorgeva 
Pome una quinta e il ponte come un praticabile. E tutto in lei era improvviso 
€ sembrava efimero: come sulla scena, appunto, dove la recita non ha la pe 
fennità che ha nella storia. Goldoni ha posto lo spettacolo lagunare in un tea- 
tro chiuso. Ma se questo spettacolo torna ad essere ridato all'aria libe- 
ra, noi vediamo come non ne soffra affatto, È il vantaggio delle rappresen- 


“BARUFFE CHIOZZOTTE,, 


tazioni all'aperto veneziane su tutte le 
altre. A_Milano, a Firenze 
soffrire 
riuscita del Vi ma, 
Baruffe, ne 
magnifico esito at- 
tualé fu dovuto in gran parte alla re- 
gia: ma Renato Simoni l'ha as- 
sunta con tanta fede e tenuta con tanto 
imperio, nonché il ini e il Calvo 
che sì zelantemente vi cooperarono, sop- 
‘anno ch'io nomini anche il cielo 
ra tra i fattori dell’ottenuto sue- 
cesto. Pi Venezia sono teatrali 
persino gli elementi. E le pietre, dun- 
que? Porte, finestre, altane, fumaioli son 
lì tutti a ridosso; e ogiv affilate, © 
balconcelli panciuti. Quell'accumulo lie- 
to, q ordine, quella ga 
za, quella freschezza fan sì che pi 
abbia un trovarobe, Ogni 
uscio dell'altro, © 
acqua e ciacole 
fatto, 
«atto primo 
è già pronta, 


stessa le vedemmo 
zia, no. 
soprattutto, il 


Certo il 


trionfo dello 
è la prova 


ché n 


ell'ordinato di: 


appena recati 
guarda nella casa 
un pozzo nel mezzo d 
per tutti. Ogni campiello è già 
struttura e luce, per un 
scena prima», Ogni voce 
timbro e colore, per un concertato. Qu 
sti fondali di pietra, a Venezia, il re 
gista delle recite all'aperto non ha che 
da isolarli, e all che, usando appena 
un poco d'accorgimento, egli sia co- 
stretto ad aggiungerne qualche altro di 
cartone, l'intrusione è pressoché inav 
vertibile. Lo s le si sposa s 
bito al finto, il vecchio al nuovo, il pe 
renne al caduco: e la vita viene in- 
contro alla recita, per una moltiplica 
one, che le esalta dionisiacamente tut- 
te e due. Ogni presenza di cosa mobile 
diventa l'anima di entrambe; e voi sa 
pete che ogri veduta veneziana questa 
mozione di cose ce l'ha sempre: brez- 
za che trascorre, gatto che 
volo, fumo, colomba. Ma la vitalità è 
soprattutto conferita all’aggiunto cartone 
dalla presenza di qualche elemento ch'è 
vivo, pur essendo stabile, e nel: suo re- 
spirante fremito prende tutto, tutto agi- 
ta e riscuote, Un tronco d'albero tra 
versante la scena era stato la fortuna 
del Ventaglio. Una vena d’acqua ful’iné 
canto delle Baruffe. Là un brivido di 
fronda, qui un tremito di flutto conferi- 
rono la magia necessaria. Per questo 
mezzo trovarono un comune denomina- 


enario 


t] 
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tore il vero e il falso, l'attuale e l’e- 
terno: e Goldoni ci fu dinnanzi già pri- 
ma che l'attore Giachetti, al termine 
della recita, salisse sopra uno stallo in- 
vestito dai riflettori per figurarcelo, spi 
ritus della dolce notte, entro un raggio 
di luna. L'anima della commedia era 
là, in quel braccio d'acqua che si per- 
deva nel mare: l’aria, il vento, la sal- 
sedine, il refolo che passa, la stella che 
ritorna; mentre di qua la terra chiog- 
giotta, cioè veneziana, ancora dal mare 
ci parlava: ed erano i remi, le ancore, 
le lanterne; erano le reti da pesca per 
chi va e i tomboli da ricamo per chi 
resta; erano le stesse voci, pregne pur 
esse d'un agrore marino, i bruschi ge- 
sti usi alle vele dure e ai cavi del bra- 
gozzo. Anima del Ventaglio erano stati 
dei rumori: «il pestone dello speziale, il 
trincetto del ciabattino, l’acciottolio del 
taverniere. Qui fu il silenzio di un’ac- 
qua. L'allegoria di Venezia, dicevamo. 
L'allegoria, e l'apoteosi!  Vedemmo da 
quell'acqua sorgere le ire di Lucietta e 
i risolini di Checca, con la stessa mae- 
stà ond'essa avrebbe potuto evocarci le 
battaglie di Bonifazio e le feste del Ve- 
ronese. Quando Toti del Monte, me- 
more forse del ponticello della Sonnam- 
bula, risalì quello di San Cosmo can- 
tando allo stellato, ripensammo tutte le 
donne sui ponti che, da Carpaccio a 
Brass, illustrarono in cinque secoli le 
andanti donne veneziane. E quando dal 
largo arrivò quella tartana, piena di 
quei pescatori chioggiotti che in terra 
s'azzuffano da fanciulli, ma in mare 
lottano da erci, un'immensa, una strug- 
gente commozione ci invase, quasi che 
l’intero destino di San Marco, dai mini- 
mi ai massimi eventi, ci movesse. in- 
contro, fatto un'immagine sola, dal largo 
della storia. Non era là Chioggia sol- 
tanto, ma tutta Venezia; e non Venezia 
soltanto, ma tutta l’Italia popolana, da- 
gli impeti facili nel male e nel bene: 
sì poco male, rispetto al bene infinito. 
E tutta Italia avremmo pure voluto che 
fosse di qua, dagli spalti degli spet- 
tatori, ad applaudire la bella, la buona, 
la grande commedia, vivida come ‘un 
affresco e cantante come un epos. Ecco: 
noi che tante volte abbiamo sospirato 
o imprecato per la’ meschinità, la fal- 
sità, la viltà di cui tuttavia s'imbratta 
tanto teatro corrénte; noi che pure l’al- 
tro ieri additammo, disperati, la so- 
pravvivenza del teatrino col «ti» minu- 
scolo come il più incompatibile assur- 
do e la sola imperdonabile pecca della 
nuova generazione, noi stessi, ecco, 
avremmo gridato di giubilo, l’altro ieri, 
in San Cosmo, per una barca sull'ac- 
qua, un richiamo dalla finestra, un suo- 
no nella notte. Perché quella era re- 
cita: ed essendo recita, era verità, La 
stampa popolana non aveva soltanto 
tutti i suoi colori — flutto verde, cielo 
turchino, scialli giardi e vermigli, e i 
fralei dorati alle verande, e i negri ri» 


lievi delle prue, delle cappe, dei tricorni — ma tutti i suoi palpiti e respiri. Un 
momento che la scena s'abbuiò, ricordo, l'oscurità ci parve terribile, come il 
mancare di un'esistenza troppo cara, e troppo angusta. Si spegneva un prodigio. 
S'inabissava un mondo. Quando la luce tornò, ci affissammo a quelle tornanti, 
gìganteggianti ombre di vele sul mare, come naufraghi anelanti che avessero 
ritrovato la vita, 


Fittissimo il pubblico, ed applaudente: ma non con l’'impeto, non con l'ab- 
bandono che avremmo desiderato per uno spettacolo così esemplare. Purtroppo, 
l’uditorio delle estati veneziane è sempre un poco inerinato dallo snobismo: 
stupidissimo contegno di gente piccola, ma influente, che suppone di poca ele- 
ganza il batter le mani a Carlo Goldoni più che al ballerino Lifar, il mostrare 
dell'entusiasmo per un capolavoro quanto per un contre azzeccato al ‘bridge. 
Per fortuna, «quando si recita Goldoni ci van tutti», osservava Giuseppe 
Giacosa in una pagina stupenda, aggiungendo — parole di trent'anni fa — 
che «se al Goldoni redivivo toccassero i diritti d'autore, potrebbe egli entrare 
in Senato a titolo di censo: e di certo non v'entrerebbe altrimenti». Per 
cui la paralisi della gente. smorfiosa non riuscì, malgrado tutto, a intimorire 
il fervore della gente viva; e î progressivi consensi fecero capo ad applausi 
sempre più ardenti, e ad una finale ovazione che, tra gli attori tutti valentissi- 
mi, segnalo în primo luogo colui che di tutti era stato, mirabilmente, l'anima- 
tore: Renato Simoni, salito d'un balzo ad emulare, con queste due recite gol 
doniane, le più illustri regìe forestiere. 

Da parte mia, salvo il riserbo circa l'opportunità di qualche taglio, ho trovato 
le due rappresentazioni perfette: aggettivo di grosso taglio che stavolta non 
esito a spendere, soprattutto per le Baruffe, in onta a quell’avarizia che, nella 
lode a cose d'arte, mi par doverosa, e sempre m’obbliga a preferire gli spic- 
cioli. Scene, attrezzature, movimenti, illuminazioni: tutto mi parve proprio, 
ispirato, felice. Così i balli, culminanti nella furlana pacificatrice e nella bruna, 
attonita bellezza da regina barbara della danzatrice Legnani. E così i corali, 
da quel tremendo «fora armi!» che pare dall'inizio minacciare tanta strage, a 
quell'abbracciamento generale dell'epilogo, così rassicurante, benché gli stes- 
si baci abbiano ancora un che d’esplosivo! 

E chi nominare pel primo, o per la prima, se perfetti furono tutti? Andrò 
a caso; e che Dio mi assista: il critico, per fortuna, è fuor dalle ugna delle co- 
mari chiozzotte. Ma in verità egli non fa preferenze, né fra Toti del Monte e 
Kikì Palmer, né fra la Gasperini, la Seglin e la Bertoncello. Lucietta un tal 
poco voluminosa, tuttavia la dal Monte aguzzò talmente il filo cristallino della 
voce, e il filo d'oro della veneta arguzia, tutta duttilità e lucore, da. conferi- 
re al suo personaggio una sottigliezza ideale compensante ogni peso di membra, 
Quanto poi alle due canzoni — di cui l'una, musicata da Bianchini su filigra- 
nate parole di Varagnolo, è un gioiello — il pubblico se le bevve in pura bea- 


Ecco Gino Cavalieri preso in un momento di più felice espressione fra la. Toti 
Dal Monte e Giselda Gasparini. - In alto, in primo ‘piano a sinistra, Toti Dal 
Monte dalla gola d’oro e Giulio Stival nella parte del giovine Nane. 


titudine: che infatti Toti le aveva tratte 
dal suo più profondo cuore. Da Marghe- 
rita Seglin, attrice di altissimo stile, e 
da Giselda Gasperini, che par fissare a 
stampa ogni sua parola con l’acido che 
porta nella voce, avemmo altri due mo- 
delli di quelle donne giocondamente bi- 
sbetiche, tipica flora di laguna, di cui 
la Pagnani ci aveva già dato un sì bel 
saggio con la sua Giannina nel Venta- 
glio. E un terzo, portentoso, fu quello di 
Orsetta, cioè di Pina Bertoncello; un 
quarto, mirabolante, quello di Kikì Pal- 
mer in Checchina quindicenne. Chi l’an- 
no scorso gridò al miracolo (ed io, con- 
fesso, non fui tra quelli) pel suo Lan- 
cillotto nel Mercante di Venezia, dovrà 
adesso cadere a ginocchi per la sua 
Checca nelle Baruffe. Che verità) Che 
spirito! E che trovate! tutte trovate sue, 
badate: da quella crocchietta irta sul 
capo con cui ella ha genialmente im- 
medesimato il toupet della putta gol- 
doniana col ciuffolo della monella di 
Poulbot, a quel ridere silenzioso ch’el- 
la fa, per conto suo, mentre il coadiu- 
tore le parla, proprio da quell’adole- 
scente agguattata e furfantina che ha 
da essere! Degli attori, infine, ho ‘da di- 
re che da un pezzo non s'intendeva da 
una recita di commedia più deliziante 
polifonia. Senza poi contare il talento 
interpretativo: e di Giachetti, per la 
benevolente dignità trasfusa nel suo co- 
gitor; e di Cavalieri, per l'incisione 
umoristica mantenuta — né era fa- 
cile impresa — ai tratti di «Toffolo 
detto Marmottina»; e di Giulio Stival 
per la sicura baldanza data al giovine 
Nane, con quei gesti da tirator di fu- 
ne e quella voce abituata a vincere il 
mare; e di Carlo Micheluzzi, per la ru- 
sticità risentita e sanguigna del suo ec- 
cellente Padron Toti; e di Giuseppe Za- 
go, di Luigi Grossoli, di Vittorio Cava- 
lierì, tutti infallibili alla battuta; ma, 
soprattutto, di due modesti attori rive- 
latisi classici: Cesco Baseggio ed Emi- 
lio Baldanello. Andarono al primo, per 
l’intera durata della rappresentazione, 
tante risa quante mai toccarono su una 
ribalta al farfugliante Padron Fortuna- 
to: e fu uno di quei successi di cui si 
riparla il giorno dopo, e che possono 
dare l'abbrivo a tutta una sorte. Ma se 
il Baseggio fu comico, comicissimo, che 
dire di Baldanello? Il suo comandator 
«forza della legge» che si muove mas- 
siccio e a stento, con occhi miopi e pie- 
di frolli, a intimar divieti e a impic- 
care carte bollate nell'ombra dei sotto- 
portici e sotto quella del tricorno che 
gli danno, insieme al peso del birro, la 
fumosità del fantasma, è un’altra im- 
magine che resta, fra le tante che Re- 
nato Simoni ha richiamate dai limbi 
goldoniani,: pel nostro animo intento e 
la nostra gratitudine fedele. 


MARCO RAMPERTI 
Venezia, 18 luglio. 
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i piace ritornare 
almeno una 
volta ogni anno nel- 
l'incanto dei . Monti 
Pallidi. In quale sta- 
gione non conta, L'e- 
state è propizia come 
l'inverno, la primave- 
ra e l'autunno. Si 
tratta soltanto di ve- 
dere lo stesso mondo 
in un'altra veste. Va- 
riare di stagione può 
essere interessante e 
piacevole. Che un 
mondo come questo 
non si può dire di 
conoscerlo bene se 
non lo sì è visto nei 
suoi diversi’ aspetti, 
vestito | festosamente 
di verde ‘e di rosa 
oppure ammantato 
sotto il denso, soffice, 
candido strato di ni 
ve. D'estate come di 
inverno le Dolomiti 
sono una meraviglia; 
e chi vi capita per la 
prima volta, anche se 
ha girato il mondo 
intero, anche se ha 
letto su di esse volu- 
mi, e visto migliaia di 
fotografie, non può 
non essere preso da 
profondo stupore e 
non riconoscere che la 
realtà supera di gran 
lunga l’immaginazio- 
ne e l'aspettativa. 
Uno di questi spet- 
tacoli, indimenticabi- 
le, me lo sono goduto 
una sera da Madonna 
di Campiglio, prima 
sosta del mio recente 
pellegrinaggio dolomi- 
tico. Non avendo vo- 
luto trascurare quel 
Gruppo di Brenta che, 
nonostante se ne stia 
un po’ appartato, è 
uno dei più caratte- 
ristici e dei più belli 
per forma e colori, ero 
salito dal bacino del- 
l'azzurrissimo Garda 
su per la valle del 
Sarca e la Rendena 
all'elegante stazione 
climatica che s'adagia 
in una conca di sme- 
raldo pingue di prati, 
ombrosa di boschi, ric- 
ca d’acqua, sparsa di 
laghetti o selvaggi o 
romantici e d’argenti- 
ne cascate. Il sole già 
calava sopra i candidi 
ghiacciai della Pres- 
sanella, scortato da 
coorti di piccole nu- 
vole leggiere che i 
raggi illuminavano e 
coloravano a grada- 
zioni successive e 
sempre più intense 
d'oro, di viola e di 
porpora. E di lassù il 
tramontante disco il- 
luminava intero, con 
una luce calda e mor- 
bida, il fianco occi- 
dentale del Gruppo 
Brenta da Cima Gro- 
sté a Cima Vallon, do- 
minante  superbamen- 
te con le enormi tor- 
ri, con i campanali e 
le guglie i cupi boschi 
sottostanti già immer- 
si nell'ombra e rive- 
lante con una nitidez- 
za cristallina, in quel- 
la luce, i suoi capric- 
ciosi frastagliatissimi 
contorni, la bizzarria 
della sua struttura, i 
valloni, le fenditure, i 
crepacci che ne inci 
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ilenzio e l'infinita quiete in Val Gardena. Qui sc 

DA, — ‘aspetto caratteristico delle Tre cime di Lavaredo € 

sima valle vista da Plun di Selva. - Sotto: L'aspetto caratteristi 

cielo massicce e formidabili come tre denti canini di un immenso gigante. Lì presso è la strada 
Landro che conduce alla cerea luminosa Conca di Misurina e al suo verde lago. 


Paesaggi stupendi, angoli di Paradiso per l'alto 


che si 


per 


la dolcis- 
ergono al 


la 


di 


VIAGGIO NEL REGNO DELLE DOLOMITI 


devano le pareti pre- 
cipiti. 

Soltanto questo tra- 
monto meritava la so- 
sta a Campiglio; co- 
me la duplice visione 
dell'Adamello e del 
Cevedale m'ha com- 
pensato della non bre- 
ve deviazione per la 
Val di Sole, il Tona- 
le, il Passo del Gavia 
e la discesa a S. Ca- 
terina di Val Furva. 
Una seconda sosta 
piuttosto lunga m'im- 
pose il. Passo dello 
Stelvi di quale la 
vista spazia su valli e 
su monti fermandosi 
con più insistenza. e 
curiosità su gli ir 
macolati ghiacciai de 
l'Ortles che si alzano 
in dorso giganteschi è 
poderosi fin quasi a 
Quattromila metri 
Quindi giù per la sc 
lea di bianche curve, 
per il capriccioso na- 
stro della strada fino 
& Trafoi, via per la 
Vv 
pometi traboccanti di 
frutta fino 
agghind 
le migliaia d'o 
& Bolzano il 
centro di transito e di 
movimento turistico 
della regione. Da M 
rano su per la Passi 
ria al € 
che mette a Vipiteno, 
la più pittoresca e gaia 
tra le città altontesine 
e a Colle 


sta verde, tra 


pvo  boscoso 


sarco, 
ridente villeggiatu 
ai piedi del Brenn 
ro. Qui non siamo 
precisamente nelle 
Dolomiti. Ma che im- 
porta? Una sosta è 
ancora 
ammirare la bizzarra 
architettura delle case 
relle quali la fantasia 
lla ricerc 
delle forme più stra- 
ne sembra abbia vc 
luto rivaleggiare con 
la natura, artefice im- 
pareggiabile ed estro- 
sissima delle architet- 
ture dolomitiche. Que- 
ste le ritrovai, discesa 
la Valle Isarco fino a 
Chiusa, appena infilata 
la dolcissima Val Gar 
dena. Due colossi mi 
apparvero l'un dopo 
l'altro davanti: il Sas- 
il Sella 
Superbi entrambi, ma . 
diversì: aspro ed 
to il primo, lanciatosi 
su a guglia; poderoso 
€ massiccio il secondo 
di forme rotondeg- 
anti. Soste, in Gar. 
dena se ne possono fa 
molte. Ma Ortisei è 
località più invitante, 
paese gentile e gra- 
zioso come il suo no- 
me. E più in su ur 
sosta obbligata è al 
Passo di Sella, uno 
dei più incantevoli del- 
le Dolomiti, dove an- 
che senza essere roc- 
ciatori vi trovate a tu 
per tu con i colossi 
granitici, tanto vicini 
che quasi potete leg- 
gerne attraverso le 
forcelle, i valloni e le 
erte pareti la vita sì- 
lente e misteriosa che 
sanno solo le aquile. 
Con quello di Sella 


evitabile per 


solungo 


cu- 


rivaleggia, quanto ad imponenza e_ bel- 
lezza di panorama, il Passo di Pordoi, che 
richiede una sosta ancora più lunga. C'è 
un gruppo di ottimi: alberghi dove i tu- 
risti trovano ogni conforto. E da ogni 
parte si volga lo sguardo sono catene e 
vette che emergono verso il cielo: ad 
ovest il Catinaccio lontano e più vicino 
il Sassolungo: a nord il massiccio del 
Sella ed a sud il Sasso Beccé; ad est 
le Tofane, il Sasso di Stria, il Sorapis, 
il Nuvolao, la Croda da Lago, l'Antelao. 
Bellissima la strada che scende, per pen- 
dii ‘erbosi, ad Arabba, in Valle di Badia 
discendendo per San Vigilio verso la Pu- 
steria a Brunico. Un angolo tra i più 
meravigliosi e nascosti del regno dolomi. 
tico, un recesso silente di pace e di poesia 
mi invitava ad un'altra sosta: Braies, ni- 
do verdazzurro di boschi e d'acqua, spec- 
chio cristallino incorniciato dai granitiei 
dirupi multicolorati. Poi Dobbiaco; e la 
strada per la Val di Landro, tra il Cri- 
stallo e le Cime di Lavaredo, che con- 
duce su ‘alla aerea luminosa conca di Mi- 
surina, dove il lago terso riflette i profili 
dei monti ed i colori del cielo. Misurina 
è un incanto, circondata com'è dai più bei 
monti delle Dolomiti che sono precisamen- 
te il gruppo del Cristallo e le Cime di 
Lavaredo, i Cadini, le Marmarole ed il 
Sorapis. Quest'ultimo ed il Cristallo si ve- 
dono anche meglio quando s'è raggiunto 
il Passo Tre Croci, da cui si apre la vista 
sulla stupenda conca di Cortina, l'ammira- 
tissima capitale del regno dei Monti Pal- 
lidi. Qui la sosta ha da esser lunga, la 
più lunga. Le Tofane, la Croda Rossa; il 
Pomagagnon, il Cristallo, il Sorapis, l'An- 
telao, il Pelmo, il Becco di Mezzodì, la 
Croda da Lago, il Nuvolao formano quel- 
l'anfiteatro portentoso di monti che è ce- 


Sopra, a sinistra: La magnifica aperta vallata di Cortina d'Ampezzo ai piedi 
del gigantesco baluardo del Cristallo. - A destra: Madonna di Campiglio 
uno dei più bei posti di villeggiatura delle Dolomiti. - Al centro: Una filo- 
via che scorre su un panorama ammirabile è stata inaugurata qualche anno 
addietro a Zambana, nel Trentino. - Sotto, a sinistra: La piscina di Cortina 
d'Ampezzo offre il’ piacere del nuoto e. dei costumi da bagno fra le 
nevose cime, e il tennis (a destra) serve per la salutare reazione. 
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lebre in tutto il mondo e che da ogni 
continente richiama a milioni gli ammi- 
ratori stupiti ed entusiasti. In ogni 
gione Cortina è incantevole; ma la pri- 
mavera quando tutti i suoi prati sono in 
fiore e l'autunno quando i suoi colori so- 
no accesi, sono forse le stagioni migliori 
per visitarla. Essa lascia nell'animo ‘un ri- 
cordo che non si cancella ed una nostal- 
gia che non s’estingue, e che induce, chi 
lo può, a frequenti ritorni. 

Da Cortina l'itinerario del mio pellegri- 
naggio m'ha portato, attraverso il Passo 
Falzarego, ancora nella Valle del Corde- 
vole, e da questa attraverso il Pordoi di 
nuovo in Val di Fassa. Una sirenà amma- 
liatrice chiamava di là dal valico di Co- 
stalunga sulle rive di un laghetto vellu- 
tato di cupo verde e di turchino: Carezza, 
fascinatrice anche nel nome, adagiata tra 
il rosato Catinaccio ed il candido Late- 
mar, tra foltissimi boschi di larici e di 
pino. Quindi ritorno in Val di Fassa e, 
per il Passo di Rolle, ultima mèta a San 
Martino di Castrozza, ai piedi di quelle 
famose Pale che sono fra le formazioni 
del mondo dolomitico, che pure in fatto 
di architetture ne ha di bizzarre e di 
fantastiche, 

Il fascino della montagna è veramente 
immediato, avvincente. Quando lo sguar- 
do abbraccia gli immensi spazi candidi 
di neve, le roccie formidabili dai profili 
strani e selvaggi, i boschi ombrosi, i pa- 
scoli verdissimi, i laghetti trasparenti che 
si tingono dell’azzurro del cielo, provia- 
mo una piena e cosciente e pacata gioia 
di vivere assieme a una dolce e pro- 
fonda commozione. Perché l’amore per la 
montagna è il più costante e fedele. Sì 
conquista con uno sforzo, sî coltiva în 
un'atmosfera di purezza e di poesia. 
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e capitasse a Berlino un forestiero 
ignaro, non lettore di giornali... Ma 
questa è un'utopia! E allora, fantasia 
per fantasia, diciamo: se un abitante 
della Luna, venendo, meteora animata, 
a dareuna capatina nel mondo sublu- 
nare, si affacciasse a questa Berlino 
estiva 1936, certo crederebbe che i ci 
que anelli emblema dell’Olimpiade sia- 
no lo stemma della capitale germanica, 
tanta ne è la profusione su insegne e 
stendardi, fregi e festoni, oggetti di mo- 
da e distintivi, e fino agl'immancabili 
francobolli commemorativi, il cui sovra- 
prezzo ha già fruttato un introito cospi- 
cuo. E all’esteriore frequenza dell'em- 
blema olimpico, al segno visibile, corri- 
sponde l'intensità con la quale è desto 
negli animi l'interessamento in ogni sua 
forma: dagli aspetti più pratici e com- 
merciali all’aspettazione entusiastica, alla 
disinteressata vibrazione fantastica, alla 
spontanea risonanza sen- 
timentale. 
Diciamolo sùbito: i 
preparativi per i Giochi 
Olimpici sono stati svolti 
con grandiosità. La Ger- 
mania, assumendo il 
còmpito di ospitare i rap- 
presentanti di oltre cin- 
quanta nazioni che si 
contenderanno gli allori 
dell'XI Olimpiade, si è ac- 
cinta all'opera impegnan- 
dovi tutto il suo amor 
proprio. Non a caso una 
esposizione, simbolica- 
mente intitolata «Ger- 
mania », inaugurata or 
ora nella capitale del 
Reich, è stata definita 
«il biglietto da visita» 
del Paese. Quello che, 
per alcune settimane, sa- 
rà in sintesi l'esposizio- 
ne, è alla sua volta Ber- 
lino. stessa: la vetrina 
della Germania. Qui, 
dunque, la nazione inte- 
ra si offre agli sguardi, 
non sempre benevoli, del mondo. Per dir 
meglio, è, al di là di Berlino, la Germa- 
nia tutta, che vuol costituire un'unica 
immensa mostra delle sue risorse mate- 
riali ed energetiche: dall'uno all'altro 
capo del suo territorio, tanto vario per 
natura, che vi si cacciano il camoscio e 
la foca, ed arricchito poi d'una molte- 
plicità d’opere umane di cui va giusta- 
mente orgoglioso il suo popolo. Questo 
spettacolo di tutto il Paese vogliono ef- 
fettivamente offrire i dirigenti del III 
Reich ai visitatori che i Giochi Olimpici 
son destinati a richiamare da ogni con- 
trada del globo. Numerosi convegni e 
congressi mondiali, scientifici, artistici, 
sociali — primo quello delle opere do- 
polavoristiche e ricreative, che si tiene 
nell’ultima settimana di luglio ad Am- 
burgo — si aggiungono all’Olimpiade in 
quest'opera di sostanziosa propaganda. 
Vent'anni or sono dovevano aver luo- 
go in Germania quei Giochi Olimpici 
di cui ben altri giganteschi ludi di san- 
gue presero il posto. Così, la pacifica 


LETTERE BERLINESI 


competizione, che si rinnova ora a Berlino, rappresenta per il popolo tedesco un 
tventanni dopo» sui generis. È un'altra generazione, che effettua il program. 
Ma allora travolto dalla tragedia mondiale, ed oggi sono 1 figli dei combattenti 
d'allora, che si affrontano in amichevole tenzone, col sorriso della fraternità 
coma anziché con un lampo d'odio, negli occhi e, quel che più conta, nei 

11 20 luglio — oggi, mentre scriviamo queste note — secondo una parola d'ordi» 
Re ufficiale, i preparativi di Berlino per l'Olimpiade si conchiudono. Parola d'or: 
dine da accogliere, si sa, 


@ tante cosette manca atori. 


5 ica. Ma il grosso dei lavori è com- 
piuto. Berlino, in una profusione sgargiante di bandiere d'ogni paese, si presenta 
Jestita a festa. E che cosa non ha _essa fatto per presentarsi quale degna. cornice 
dell'Olimpiade? Stazioni ferroviarie rinnovate, nuovi tronchi della metropoli 
tana scavati nelle viscere della città, fabbricati riattati, abbelliti, rintonacati, 
piazzali ingranditi, filari d'alberi e di lampadari nello storico Viale del Tigli 
L'Unter den Linden, tronco iniziale della Via Trionfale che dalla reggia. già mete 
degli Hohenzollern, conduce alla quintuplice monumentale Porta. di’ Brande. 
burgo sormontata dalla quadriga di brorzo e, attraverso l'isola verdeggian: 
te del Tiergarten dalla magnifica alberatura secolare, si slancia rettilinea, per vari 
chilometri, în lieve salita, verso Ovest, per mettere capo, di là dalla città pe- 
riferica di Charlottenburg, allo Stadio Olimpico appositamente creato, 


GU atleti italiani che parteciperanno alle Olimpiadi sono giunti a Berlino dove 

hanno ricevuto le più cordiali e cameratesche accoglienza. Eccoli qui sopra 

alla stazione e, sotto, al loro arrivo al villaggio olimpico. - Al Jati: L'ac- 
censione della fiaccola recata a mano da Olimpia a Berlino. 


D' OSE. IM PSI ADE 


La febbre di crescenza e di rinnova- 
mento, che Berlino ha nel sangue da 
un buon secolo e che soltanto la con- 
flagrazione mondiale valse a deprimere, 
ha avuto una vistosa ripresa în questi 
ultimi mesi e settimane preolimpioniche: 
febbrile attività tatta indirizzata al- 
l'Olimpiade imminente. Prevedendo un 
enorme concorso di ospiti, Berlino, che 
al paragone d'altre capitali, come Pa- 
rigi e Londra, è relativamente povera di 
grandi alberghi, già tutti prenotati per 
l'Olimpiade, ha organizzato un monopo- 
lio degli alloggi: dal 20 luglio al 20 ago 
sto, mese «olimpico », nessuno potrà af- 
fittare camera se non attraverso un 
Ente centrale e ufficiale, che ha messo 
il catenaccio su migliaia e migliaia d'al- 
loggi privati, fissandone i prezzi per evi- 
tare ogni smodata speculazione sul fo- 
restiero. Per lo stesso periodo di tempo 
è sospeso ogni limite d'orario dei pub 

blici esercizi, ristoranti © 
caffè potranno _ restare 
aperti senza 

turna, per un mese 
terrottamente. 

Già affluiscono gli atle- 
ti d'ogni nazione per an- 
dare ad annidarsi 

dando l'ul 
timo tocco alla 
preparazione ai 
cimenti, nel sereno ce 
nobio del Villaggio Olim- 
pico. I più solleciti sono 
stati quelli dei paesi pi 
remoti: gli Australiani 
che recano effigiati sulla 
giubba azzurra il cangu 
ro e il casoaro, animali 
emblematici del loro con. 
tinente; poi, pure tra i 
primi, i Giapponesi, folta 
e agguerrita rappresen 
tanza 

Ed oggi è 
primo, nutrito 
d'Italiani, guidati dal 
generale Vaccaro e dal- 
l'on. Ridolfi, ammirati per 

la Joro prestanza e scioltezza. 

Alla stazione la colonia italiana, coi 
personaggi dirigenti dell'Ambasciata, del 
Consolato e del Fascio in testa, ha ac- 
colto festosamente i connazionali, cui le 
autorità del Comitato organizzatore del- 
T'XI Olimpiade hanno porto dal canto 
loro il benvenuto, scortandoli poscia alla 
sede ad essi assegnata nel Villaggio 
Olimpico, 

A tremila chilometri di qui, intanto, la 
fiaccola, accesa dallo specchio solare sul- 
l'altare di Zeus in Olimpia, parte dal 
classieg centro dei ludi ellenici: tremila 
staffette, dandosi il cambio tratto tratto, 
porteranno il fuoco rituale, in una gi- 
gantesca lampadodromia, da Olimpia fino 
allo Stadio di Berlino. 

Prima che la simbolica fiamma vi fac- 
cia il suo ingresso, nella fervida attesa, 
vogliamo compiere una breve visita al 
grandioso e modernissimo scenario del- 
l'imminente Olimpiade, undecima dei 
tempi nostri. 

Berlino. 


pausa not 


in'n- 


accli- 
matandosi © 
propria 
prossimi 


giunto un 
scaglione 
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Sopra; Due eleganti pigiama di cui uno in seta bianca a stelline @ 
l'altro in lana bianco e blu. - Sotto: Costume da montagna con cor- 
setto trapuntato. - A destra: Cappello tirolese verde. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


MA} 


MES'TIRSE E ST 


E sottinteso, vestirsi per quanto lo consente una donna 

elegante, che difficilmente abusa di eccessivi indumenti, 
e d'istinto rifugge dall'essere infagottata, e spogliarsi per 
quanto lo consentono invece le convenienze, il pudore, il 
timore, i pettegolezzi di famiglia e soprattutto la capricciosa 
temperatura, che non risparmia quest'anno nessuna parte 
del globo coi suoi pazzi alti e bassi. Saper vestire, dunque, 
e sapersi spogliare. — È una cosa semplicissima — diranno 
i profani; e non sapranno di incorrere nella più banale e 
superficiale conclusione. Non v'è donna, che non abbia in 
sé un minimo di eleganza istintiva, che non rifletta due volte 
almeno prima di decidersi all'acquisto o alla confezione dei 
preziosi capi che la adornetanno durante l'estate. 

La scelta dei costumi, pigiama, pagliaccetti, vestaglie e 
indumenti vari per la cura marina, per la quantità e varietà 
degli indumenti stessi, appassiona in modo speciale, e la 
decisione avviene attraverso una selezione elaboratissima. 
Per i caratteristici costumi da montagna, invece, ispirati 
quasi sempre alla tradizionale moda tirolese, le titubanze 
sono rappresentate solamente dalla qualità del tessuto e so- 
prattutto dalla scelta dei colori. Se lo splendore del sole, 
la fosforescenza dell'acqua e la particolare luminosità ma- 
rina consigliano tutte le tinte, dalle più schictte alle più de- 
licate, e tutte le fusioni di colori, il verde cupo delle abetaie 


nello scenario solenne e silenzioso delle nevi immacolate, il 
grandioso assieme di rocce e di pareti a picco simili a smi- 
surate lame di coltello la cui visione intimidisce chiunque 
non sia fin nell'anima figlio della montagna, e il verdazzurro 
limpido dei laghi alpini, richiedono gli specialissimi costu- 
mi dalle tinte forti. Saranno consigliabili, perciò i colori de- 
cisi e contrastanti, quali il giallo, il rosso, il marrone, il blu, 
il verde, ecc. mentre le mezze tinte o le tinte morte, come 
il viola, il grigio ed altre simii, sono appena tollerate se 
fanno parte dei bei tessuti scozzesi o rigati, tanto simpatici 
e accolti sempre con piacere pei vestiti da montagna. 

Per la maestà stessa dell'ambiente ne viene di logica na- 
turale la sobrietà e una parca civetteria, nonché una certa 
purezza conservatrice della linea tradizionale che è quella, 
per i costumi leggeri in crespo, in cretonne, in lino, colorati, 
a fiori, 0 scozzesi, del corsetto teso ed aderente al busto, con 
ricca gonna arricciata abbondantemente in vita e grosse ma- 
niche a sbuffo fermate sopra il gomito. 

Inutile è ricordare che per la montagna, se non sì deve 
fare del vero e proprio alpinismo, sono consigliabili e pra- 
tiche le calzature morbide e flessibili, cosidette da campeg- 
gio, con pochissimo tacco. 

Alle nostre giovani appassionate dei monti possiamo con- 
sigliare per le ore più calde uno di questi costumini di mus- 
sola di perfetta ispirazione paesana a quadretti bianchi e 
azzurri con grossi bottoni di galalite rossa che allacciano il 
corpetto aderente, sotto il quale fanno bella mostra le vo- 
luminose maniche di una camicetta di lino candido: com- 
pleterà l’assieme un civettuolo grembiule a vita rosso fiam- 
mante stampato a fiori gialli e azzurri. E ancora: un co- 


Sopra: “Bel costumino du 
in mussola rossa a pisellini bi 
chi di giovanile fattura 
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lo: Cappello in rustica paglia 
boia e rossa ispirato all'origi- 


nole 


copricapo 


cinese. 


Sstume cai à es li 
multieolari 0 Potrà essere di crespo lavabile bianco a fiori 
cornetto e are due piccoli risvolti verdi sul davanti del 
lue taschine dello stes “verde applicate 
alla vicarmoica Stesso tessuto verde applicati 
; una bordura verdi ino 
n a verde e un breve grembiuli 
dinoto un tono d'ambiente e di gentilezza a Arena 
Meroato {il modello più rustico. Per le giornate meno ge 
cortei sole saranno preziose le gonne-pantalone portate 
Samporevi giacche o con corsetti vivaci di lana, di seta. d 
h, anche di cretonne tra) nesta - 
an ‘e trapuntati, che rapprese 
ma novità dei costumi montanir inizia 
u questi completi, ch n 
u , che generalmente sono di tre c 
sarà elegante un piccolo feltro di forma rialzata ‘o. cloche 
al copricapo dei nostri baldi alpini o a quello portato con 
meuranza dalle impassibili guide del Tirolo, Pr 
Rice, chia "ha 
bionire, che ha orizzinti più vasti, luci più dorate; am 
‘o e vita sempre in mo 0 a 
c e Jovimento, autoriz 
tutte le bizzarrie in fatto di costumi, e i cento © cento n 
ci i che ti passano accanto, se sei osservatrice attenti ur 
stupiscono per l’infin'to numero di modi con cui ci si può 
Fra; DE quattro almi il corpo ed esporre il resto Si 
lutare e benefico bacio del sole e della brezza. I costumini 
cinti e vivacissimi in tela o in seta godono la preferer 
0 la preferenza 


delle più giovani e quindi delle più irrequiete ch possono 


così correre a piacere, giocare e saltare sentendosi a perfetto 
agio nei brevissimi larghi calzoncini e nei pochi centimetri 
quadrati di stoffa che racchiude il seno palpitante. Vive 
sempre il venerabile e casto pigiama con la sua linea cla 
sica, che non si sente di tramontare ora che ha imposto 
la sua utilità e la sua praticità dopo i tanti commenti favo- 
revoli e contrari suscitati al suo apparire. A quei tempi lo 
si definiva persino indumento immorale, frutto e colpa dell 
eccessiva emancipazione femminile... che dirà ora dei co- 
stumini da sole e delle elegantissime cappe che non coprono 
più proprio nulla? Dirà che tutta la vita è un'incognita, 
quella femminile specialmente, con le esigenze e l'inco- 
stanza delle sua moda bizzarra e folleggiante, rappresenterà 
sempre un bel mistero. 

Le pettinature, i sandali, le borse, e tutti i deliziosi acces- 
sori da spiiggia, sono di una quantità e di una diversità 
tale da stordire; e la fantasia gode allo spettacolo di tanta 
vita e di tanta festa di popolo e di colori che animano fino 
all'impossibile le belle spiaggie italiane mentre il sole e 
l'aria marina abbronzano e rinforzano le carnagioni rinvi- 
gorendo gli organismi. 

In fatto di abiti da sera, tanto il mare che i monti sì tro- 
vano d'accordo nell'esigere abiti assai diversi da quelli in- 
dossati per le eleganti serate invernali cittadine. Si tende- 
rà dunque a scartare ogni tipo di stoffa troppo igida, pe- 
sante e scura e ci si avvolgerà delle sete più chiare, vapo- 
rose e fluenti, quelle che fremono al minimo sussurro della 
brezza animatrice delle elegantissime serate su terrazze 
e rotonde, quelle fatte di mille trasparenze e rivelazioni ai 


tenui raggi di suggestive e misteriose luci. Ms. 


A sinistra: Cappello in pesante feltro cupo per | costumi da mon 


tagna 


- Sopra: Due bei costumi da begno, eseguiti a mano, in lana 


vivace. + Sotto: Completo elegante per giovani alpiniste 
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In alto: Espansione marinai 
genovese nel mondo... Sotti 
Arte del nocchiero, 
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ENTE PROVINCIALE PER 


In alto: Visione panoramica. » Sotto: Partlco are. 


IL TURISMO - GENOVA 


(Coloro che nella stagione estiva 


pren all aero È >» torità confinaria italiana il permesso di temporanea 
a esportazione valevole per un anno che costa 10 cen- 

; d tesimi: d'altro canto per la circolazione sul suolo 
della Confederazione viene rilasciata analoga carta 


di entrata provvisoria, valevole 10, 20 e 40 giorni, 
conoscenza BU poli al prezzo rlapettivo di Frs. 2, 4 e 6. Particolari com- 


ia ferrovie potenza del turisti binazioni sono offerte con « Vacanze a scelta a prez- 

i 9 i «ad 20 globale utto compreso * che rendono 8 

On Fr 5 o Aim al 5 e può ottenere utbife il soggiorno. Tor Brizsera ‘on ue ent a 
‘ 2-15 gioni. valevole ner tatto giorni Fra 6 in avanti per una tezza Sicani di 'fra ce 


(Frs. 65 per 15 giorni). valevole ‘per. Eau x 
mn di car rnata intera, da Frs. 20 in 

linee ferroviarie e di navigazione Incuale, muti È avanti per Ure e da Fis: 46 in avanti per setta giorni 
rete cioè delle Ferrovie Federali, di 73 ferrovie $ boonl alberghieri Foletivi aper nti Der sette giorni. 
vate e 6 Società di navigazione. Chi Invece abit Loto ab ta olaiVi 1000 aequisiabili fn Ita: 
In automobile gode, del 30% di ribasso ‘sal VatEa to Turistico » cher con una Validità Mi 90° attoi 
gior pagando fo cabine soggiorni simeno tre N osta solo Lire 0 Maggiori Informrzioni sonde ci 
carburante "Frs. 0,30. maziche x costa solo Lire 20. Maggiori informa: 10. otte 

Frs. 043. Le formalità di confine si maiché " gibili preso l'Agenzia Ufficiale delle Ferrovie La 
me ed economiche in quanto ! . derali Svizzere: ‘in Roma. Corso Utmberio. angole 
dell'autovelcolo è sufficiente. farti . via Converte; in Milano Via Camperlo 9 © preso 

utte le Agenzie di viag 


Uno dei punti più attraenti del ghiacciaio del ei roc Sulla « Punta bianca » 

Forno. Passare su questo ponticello sospeso nel alpinisti seguono 

vuoto è impresa da provetti alpiv regolari corsi di pratica e di teoria. L'ora della 
solidi muscoli e nervi più soli x teoria è certamente la più riposante 


Questa magnifica strada automobilistica 

allacciata al Gottardo conduce diretta 

mente dall'Italia nel cuore della Svizz 

ra attraverso contrade di una bellezza 

stupenda. Qui sotto: Pittoreschi costu- 
del Friburgo. 


Parete del Balzetto presso Saint Moritz. Arrampicarsi sui imponenti’ ghiacciai - Botto: “i tato i int STENO: 

muri lisci non è più in questo caso sinonimo di cosa im- spetto pittoresco è selvaggio insieme, chiuso fra colline 

possibile. - Sotto: Per chi ama ancora le comodità: la fer- boscose e le alte cime dei monti coronate di neve. 
rovia del Gottardo che ha un percorso molto ridente. } 
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(Continuazione Notiziario Musica) 

#* Non ancora è stato comunicato ll 
cartellone della stagione lirica 1936-37 
del Teatro alla Scala di Milano. Sì dan- 
no però per certe le seguenti opere: Mosè 
e Cenerentola di Rossini, Falstaff, Aida, 
Ballo in maschera di Verdi; Ifigenia in 
Tauride di Gluck; Debora e Jale di Piz- 
zetti; La fanciulla del West, Tosca, Bo- 
heme, di Puccini; L’Elisir d’amore di 
Donizetti: Andrea Chenier di Giordano; 
Mignon e Manon di Massenet; L'amico 
Friz di Mascagni; L'amore dei tre Re di 
Italo Montemezzi; Francesca da Rimini 
di Zandonai; Madonna Imperia di Alfano; 
Notturno romantico di Pick Mangiagalli! 
Lucrezia di Respighi; e La morte di 
Frine di Ludovico Rocca: queste ultime 
due novità assolute. 


BELLE ARTI 


* Il Comune di Pavia bandisce un 
concorso di pittura, fra gli artisti italia 
ni, con un premio di lire diecimila per 
un quadro a olio di soggetto libero. I di- 
pinti dovranno essere presentati entro il 
30 settembre prossimo. Il concorso è inti- 
tolato al nome di Giuseppe Frank, 


*_Per iniziativa dell'Istituto Fascista 
di Cultura di Firenze, sono stati esposti 
nel Palazzo di Parte Guelfa, due grandi 
bronzi di Romano Romanelli: La Pietà 
e il Fante. La Mostra ebbe significato 
come di commiato alle due opere desti- 
nate altrove. Infatti La Pietà sarà collo- 
cata nella Cappella della Casa dei Muti- 
lati in Roma; e il Fante, colossale statua 
rappresentante il nostro fantaccino nel 
suo aspetto tipico, farà parte del grande 
monumento che sarà innalzato in Liegi 
al Fante interalleato. 


* La marchesa Anna Del Mayno Ca- 
sati, di Milano, ha offerto in dono ai Mu- 
sei del Castello un gruppo di sculture e 
opere d'arte decorativa, che abbellivano 
Il suo palazzo, e che sonu preziose testi- 
monianze dell'arte Jlomba”da del Rinasci- 
mento. 


* Nel Museo del « Petit-Palais n di 
Parigi, è stata inaugurata la sala conte- 
nente le opere d'arte donate al museo 
medesimo dal conte Emanuele Sarmiento 
ed intitolata al donatore. Fanno parte 
della donazione un buon numero d'opere 
d'artisti italiani moderni; tra cui una 
Cena di Carena, la Vigna di Gaioni, due 
Fanciulle di Rossi e ancora dipinti di De 
Chirico, De Pisis, Prampolini, Medici e 
altri. 


* A Palermo sì parla della scoperta 
d'un dipinto giovanile di Raffaello. Si 
tratta di una tavola, bene conservata, di 
medie dimensioni, rappresentante una 
Vergine col Bambino e San Giovannino, 
La tavola era sinora sconosciuta agli stu- 


a un’ora da Milano 


CAMPIONE p'ITALIA 


CASINO MUNICIPALE 


L'incantevole terrazza in riva al lago 


diosì. Da un primo esame eseguito da 
esperti, il quadro è risultato originalmen- 
te dipinto tra il 1505 e il 1508. Notevoli 
sono le affinità di esecuzione e di forma 
con l'Incoronazione della Vergine della 
Pinacoteca Vaticana; ma l'attribuzione 
definitiva permane incerta. 


* Sotto gli auspici del Sindacato lo- 
cale delle Belle Arti, s'è aperta a Trevi- 
so una mostra dei Dittori veneti Sante 
Cancian e Arturo Malossi; mostra che de- 
sta interesse per la bontà e varietà delle 
opere presentate. 


* Il pittore toscano Baccio Maria Bac- 
ci ha condotto a termine in questi giorni, 
nel Santuario della Verna, un arrresco 
rappresentante un fatto della vita di San 
Francesco e precisamente quello delle 
«Cinque Promesse ». Il dipinto di vaste 
proporzioni, sito più precisamente nel 
corridoio che dalla Basilica conduce alla 
Chiesa delle Stimmate, è riuscito un'ot- 
tima e poetica evocazione, d'ispirazione 
viva e intonata con la mistica atmosfera 
del luogo. 


* Nell'Università di Leyda, s'è inau- 
gurato un corso, tenuto dal prof. W. R. 
suynboll, e dedicato all'arte barocca in 
Italia. Il prof. Juynboll è uno studioso 
dell'arte nostra e ancora recentemente ha 
pubblicato un volume su «Il genere co- 
mico nella pittura italiana del Seicento », 


SPORT 


* Olimpiadi. Il fuoco di Maratona 
che, come vuole la tradizione, è il segna- 
le dì inizio dei quadriennali Giuochi, que- 
st'anno è stato acceso il giorno 19 a mez- 
zogiorno presso il tempio di Giove, nel 
sacro bosco della greca Olimpia e verrà 
portato a Berlino mediante una gigante- 
sca staffetta a piedi. La simbolica fiac- 
colata attraverso sette Nazioni, e preci- 
samente la Grecia, la Bulgaria, la Jugo- 
slavia, l'Ungheria, l'Austria, Ja Cecosio- 
vacchia e la Germania, per un percorso 
totale di circa 3000 chilometri. Ad ogni 
chilometro un atleta appartenente. alla 
nazione toccata dall'itinerario, verrà so- 
stituito da un altro che compirà un'iden: 
tica frazione, cosicchè la suggestiva staf- 
fetta-fiaccolata vedrà il fuoco olimpico 
recato da 3000 atleti, dalla classica culla 
delle Olimpladi allo Stadio berlinese, L'ar- 
rivo è fissato per il 1° agosto alle ore 
16,30 € subito avranno inizio le gare. 

— Gli schermidori che la F.L.S. ha in- 
dicato per le gare individuali’ olimpioni- 
che sono, per il fioretto: Gaudini, Gua- 
ragna e Bacchino. Per la spada: Cor- 
naggia, Ragno e Riccardi. Per la sclabo- 
la: Marzi, Gaudini e Pinton. 

— A funzionare da arbitro nel torneo 
di calcio, la F.LG.C. ha proposto i nomi 
di Barlassina, Scarpi e Scorzoni. 

— Il lottatore Gozzi di Milano che a 
Los Angeles aveva vinto il campionato 


della propria categoria, durante una se- 
duta di allenamento si è prodotto un do- 
loroso strappo muscolare. Difficilmente 
quindi potrà essere in gara a Berlino e 
ciò è un vero peccato, perché la forma 
attuale di Gozzi lasciava adito a spera- 
re nella riconquista del titolo. 

— Il sorteggio per ìl primo accoppia- 
mento elle squadre di calcio, non è sta- 
to favorevole all'Italia, perché i primi 
avversari degli azzurri saranno gli ame- 
ricani del nord. Superato questo primo 
confronto, la squadra vincente si misu- 
rerà con la Svezia e col Giappone, 

— Le varle fasi delle gare e i risultati 
delle medesime verranno radiodiffuse in 
venticinque lingue e in trentadue na- 
zioni, appositamente collegate con lo Sta- 
dio olimpico. L'Italia manderà tre ra- 
diocronisti. 


* Calcio. Durante il congresso della 
F.IF.À. che si terrà il 13 e 14 agosto a 
Berlino, verrà discusso enche l'assegna- 
zione del Campionato del mondo per il 
1958. Questa manifestazione interessa in 
modo particolare noi, perché nel 1934 è 
stata l'Italia la prima ad organizzare la 
grandiosa competizione. Ad ogni modo 
è quasi sicuro che la candidatura france- 
se Verrà accettata, per quanto. non sia 
escluso che a'cune partite saranno dispu- 
tate, a turno, nel Belgio e in Olanda 
Inoltre qualche mutamento al meccani: 
smo della manifestazione verrà portato, 
allo scopo soprattutto di non tener im 
pegnate le squadre per troppo lungo tem- 
po. Per questa ragione sì ridurrà a solo 
otto squadre il numero delle partecipanti 
alla finsie. 


* Automobilismo. Due vetture man- 
derà la Casa Maserati a disputare il Gran 
Premio di Germania a Nurburg Ring: una 
vettura speciale, cioè una 2500 cm. quat- 
tro cilindri col telaio della 1500 cm, sei 
cilindri che sarà guidata dal conte Tros- 
si e le 8 cilindri a V di 4000 cme. che pro- 
babilmente sarà guidata dall'inglese Sea- 
man, al quale è stata ceduta una di 
queste ‘vetture 

— La Casa tedesca Mercedes ha chiesto 
agli organizzatori della Coppia Ciano, il 
regolamento e i dati del nuovo circuito. 
Ciò prelude indubbiamente al sicuro in- 
tervento della nota Casa; in questo caso 
i piloti designati sarebbero Fagioli e 
Branuchitsch, mentre l'Auto-Union ha 
già indicato Varzi, Stuck e Rosemeyer. 

— L'ottava edizione della gara di re- 
golarità « Coppa delle Alpi» avrà inizio 
il 20 agosto a Lucerna e dopo aver sco- 
razzato per la Svizzera in sei tappe per 
complessivi 2342 km., terminerà a Inter- 
laken. 

— Due modifiche quasi insignificanti 
contiene il regolamento di questo an- 
no della Coppa Acerbo: l'aumento di 
due giri del percorso per le 1500 e 
la diminuzione di quattro per quel- 
le della. massima categoria. La ma- 
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nifestazione risulterà quindi snellit» e 
più equilibrata, pur conservando la sua 
linea di grande manifestazione interna- 
zionale. Inoltre la partecipazione sarà to- 
litaria, perché Mercedes e Auto-Union 
hanno già assicurato le presenza con al- 
meno tre vetture ciascuna, mentre l'Alfa 
Romeo interverrà al completo. 

— J. P. Wimille, attualmente il mi- 
glior pilota francese, ha chiesto di en- 
trare a far parte della Scuderia Ferrari. 
Sono in corso delle tattative e in caso 
di esito favorevole, Wimille partecipereb- 
be con macchina italiana alle altre mag- 
giori gare internazionali dell’anno. 

— £ in pieno sviluppo l'organizzazione 
della corsa in salita dello Stelvio, fissata 
per il 30 agosto e quest'anno riservata 
alle vetture sport, suddivise in quattro 
classi: da 750 cme. a 1500 cme. È stato 
inoltre istituito una nuova categoria, on- 
de permettere Ja partecipazione delle 
nuove 500. L'intervento di questo nuovo 
modello della produzione italiana creerà 
un motivo di particolsre interesse tecni- 
co sportivo alla manifestazione. 

Il percorso è di km. 14. Partenza da 
Trafoi (m. 1553). arrivo al Giogo dello 
Stelvio (m. 2753): dislivello m. 1200, pen- 
denza media 8,57 per cento e massima 11 
per cento, con 45 tornanti. 

— Lo svolgimento del XIV Gr. Pr. d'1- 
talia è stato fissato per il 13 settembre, 
mentre il 20 settembre avrà luogo 
V Circuito di Modena. 


* Motociclismo. Quest'anno la Sei gior- 
ni internazionale avrà luogo in Germania 
dal 17 al 22 settembre. Qualche nazione 
ha già provveduto alla formazione della 
propria rappresentativa; l'Italia invece at- 
tende l'esito dell'interessante Scudo d'A- 
bruzzo, in corso di svolgimento. Comun- 
que la R.F.MI. intende partecipare in 
modo degno alla classica prova di rego- 
laristica e a tele scopo i prescelti alla 
formazione della rappresentativa, ver- 
ranno sottoposti ad una adeguata prepa- 
razione. 

— Anche lo sport motociclistico avrà 
il suo circuito stracittadino. L'iniziativa 
è dell'A.M. Roma che il 2 agosto farà di- 
sputare lungo alcune strade della capita- 
le, una gara con batterie e finale per 
macchine esclusivamente di serie. Il cir- 
cuito sarà naturalmente chiuso. 


* Varie. La squadra italiana di golf 
the disputerà nei giorni 26 e 27 agosto 
a Baden Baden il Gran Premio delle Na- 
zioni, è stata così formata: Luzzatto, Fra- 
schini, Teppati e Ranieri di Sanfaustino. 
Accompagnatore il presidente della Fede- 
razione italiana dott. M. Cirillo. 

—, Nelle quattro partite disputate per 
la Coppa d'Europa di calcio, la Roma ha 
avuto un attivo finanziario netto di 90 
mila lire 

— Il ciclista Fabio Battesini dopo rin- 
novati tentativi effettuati sulla pista del 
Velodromo Vigorelli a Milano, è riuscito 


(SAI. T.) 


CERN USCHI con sua vetturetta Nibio di 500 
ATTI cme. ha stabilito il 5 novembre 
1935 4 Primati Mondiali sul 
miglio e sul chilometro lan- 
ciati e da fermo. Egli scrive: 


usato in tale manifestazione era 
came al solita l'attimo Robur 


funzionamenta 
PODUI° 


IL NOSTRO. CARBURANTE 


a battere il primato mondiale del chilo- 
metro da fermo, impiegando 1'10" e mi- 
gliorando di due quinti di secondo il 
massimo del francese Michard. 

— La Razza del Soldo parteciperà con 
diversi cavalli alla prossima riunione di 
Baden Baden. I rappresentanti della Scu- 
deria italiana sarebbero: Huanguelen, Chi- 
lone, Adria, Muzio e Fabricio. 

— Allo scopo di stringere vieppiù i 
cordiali rapporti con l'autorità militare, 
la F. I. S. I. ha deciso l'affiliazione della 
Scuola Militare di Alpinismo di Aosta e 
gli altri Enti dell'Ispettorato delle Trup- 
pe Alpine. Questo provvedimento risul- 
terà di grande vantaggio al sempre mag- 
gior perfezionamento sciistico nazionale 
€ a tutta l'attività sportiva. 

— Si lavora per l'organizzazione di un 
incontro fra Olmo. detentore del prima- 
to mondiale ciclistico dell'ora e il fran- 
cese Michard, suo predecessore. Data la 
rivalità che divide i due corridori, l'in- 
contro si ennuncia di interesse e valore 
tecnico. 

— In attesn di poter iniziare la prepa- 
razione per il Campionato del mondo, gli 
assi del ciclismo sono chiamati il 2 ago- 
sto a disputere il circuito di Novi Li- 
gure. 

— La squadra femminile canadese di 
pallacanestro Edmond Commercial Grads. 
considerata come una delle più famose 
compagini del genere, durante un suo 
giro europeo, giuocherà anche a Rom: 
Firenze e Milano. Questa squadra du- 
rante i suoi 21 anni di esistenza, sempre 
però con costante rinnovamento dei ran- 
Ehi, ha giuocato 431 partite ufficiali in 
ogni parte del mondo, vincendone 417. 


NOTE 
TENNISTICHE 


Facciamo il punto, come si dice in 
marina; poiché è molto tempo che non 
parliamo di tennis: da prima delle san- 
zioni, ed ora che queste sono finite ri- 
prenderanno 1 confronti internazionali in 
grande stile. In questo frattempo palle 
e racchette del nostri giocatori — italia- 
nissime le ife e le altre — non sono re- 
state Inattive. Una bella vittoria si è 
avuta a Vienna, nell'incontro triangolare 
con l'Austria e l'Ungheria. vinto ner me- 
rito di De Stefani. Palmieri, Taroni. Quin- 
taval'e e Levi della Vida. I primi due 
giocatori si sono difesi ottimamente an- 
che a Berlino. nei campionati di Germa- 
nia, giursendo alle semifinali. dove ve- 
nivano eliminati da Von Cramm e Hen- 
kel. E recentemente De Stefani ha riaf- 
fermato la sua classe. vincendo con fa- 
cilità il camvionato d'Olanda. 

Ma forse non è lontano il giorno in cui 
dal: giovani verranno i nuovi camvioni, 
canaci di lottare ad armi pari con i mi- 
gliori stranieri. Una grande battaglia sn- 
rà stata allora vinta dal tennis. nerché Ja 
folla. che er ora ne ha abbastanza. di 
abuliche finali Palmieri-Rado, tornerà at- 
torno ai rossi camni di gera ron l'entu- 
siasmo con cui sosteneva De Mornurgo € 
De Stefani nelle grandi partite di Coppa 
Davis. 

Per ora sì deve notare che l'attività 
certo niù interessante è stata quella dei 
nostri IT categoria. 

Mentre infatti i camvioni non hanno 
mostrato nei tornei liberi grandi pro- 
gressi né molta combattività. i cam- 
nionati di seconda sono stati  disvu- 
tati fra giocatori tecnicamente ben pre- 
varati e nieni di snirito agonistico, As- 
senti Scotti, ner motivo di studi. e Vedo- 
Velli, forse stanco di fare il bel gioco un 
no’... platonico. tutti gli altri henno lot- 
tato tenacemente. La vittoria di Rossi. ns- 
sai chiara, ha fatto piacere a tutti, nerché 
il ragazzo che sì è portato via 1m torneo 
irto di scogli perdendo fra tutti gli in- 
contri una sola nartita, in finale contro 
Cuccioli — è il più dotato fisicamente. 

Assai atletico. se vuol giungere in alto 
davvero, dovrà affinare il suo gioro, an- 
cora un no' ingenuo. guadagnare în scat- 
to e prontezza di riflessi. ma sovrattutto 
acquistare anella fiducia assoluta nei nro- 
pri mezzi che nei campioni si manifesta 
più che con le parole, col saner imvorre 
sul campo all'avversario la tattica prefe- 


Concessionaria 
Esclusiva 


GRANDI 


PRODOTTI DELLA PIÙ 
VECCHIA FABBRICA 
ZARATINA Di SIGARETTE 
RICHIEDETEnTUTTE TABACCHERIE 
«SIGARETTE ZARATINE SAMOS-EXPORTE 
CALYPSO «QUALI SOSTITUISCONO QUA- 
AUNQUE SIGARETTA PROVENIENZA STRANIERA 


TERME D’ABANO s. A. 
SORGENTE MONTIRONE (87° cent.) 


APRILE- NOVEMBRE 


STABILIMENTI 


ROYAL- OROLOGIO Es, 


FORFAIT: {0 GIORNI (tutto compreso) L. 700 
GIORNI SUCCESSIVI: Con cura L. 65 - Senza cura L, 45 


SAVOIA-TODESCHINI 


FORFAIT: {0 GIORNI (tutto compreso) L. 576 
GIORNI SUCCESSIVI: Con cura L. 52 - Senza cura L. 35 


sue MONTEORTONE 


PROSPETTI E TARIFFE A RICHIESTA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


rita. Noi, che l’anno scorso su queste 
stesse colonne indicavamo Bossi fra ì più 
promettenti saremmo facili profeti nel- 
l'indicarlo prossimo prima categoria. Rie- 
sce più difficile invece prevedere se di- 
verrà un grande campione. Certo. per 
giungere a ciò dovrebbe avere la possi- 
bilità di partecipare spesso a tornei in- 
ternazionali, in modo da farsi le ossa 
senza preoccupazioni di risultati. Roma- 
noni è stato invece la vera rivelazione di 
questo anno; si può dire che ha ciò che 
manca a Bossi, mentre non ne ha il fi- 
sico. Potrà naturalmente migliorare assai. 
ma se vorrà .. vincere a Wimbledon, do- 
vrà fare moltissima ginnastica. Gioca be- 
ne il doppio, di cui ha vinto con il bravo 
Agazzi, ì campionati di Il categoria. Il 
terzo dei giovani su cui si può bene spe- 
rare è Vido, assai volitivo, dal gioco ele- 
gante e completo. 

La Coppa Luzzato. ben più viva della 
Brian, è giunta ormai alla finalissima che 
vedrà in campo lo squadrone del Tennis 
Milano. contro il Circolo Italia Renon. 
Incontro assai equilibrato, come si è vi- 
sto nella prova generale svoltasi durante 
le eliminatorie, anche perché sarà giocato 
sull'altipiano del Renon. 

Gare combattutissime e buoni risultati 
pure in terza categoria. Campionato e 
Coppa del Decennale, vinta. quest'anno 
dal C. T. Parioli. sono state le gare di 
maggior rilievo. Fra le curiosità tennisti 
che occorre ricordare il torneo serale del 
C. T. Princlne — divenuto ormai... clas- 
sico — cui hanno partecinato i migliori Il 
e IMI categoria lombardi Bossi ha vin- 
to, per la cronaca, singolare e doppio, in 
coppia con Martinelli, altro giovane. ‘cui 
manca un briciolo di mordente per fare 
assai di più. Che è accaduto infine in 
camoo internazionale? Campionati di 
Francia e camnionati d'Inghilterra: i pri- 
mi vinti in finale da Von Cramm contro 
Perry, i secondi da Perry contro Von 
Cramm per gi uomini; dalla signora 
Sverling e dalla Jacobs risvettivamente 
fra le signore. Pol la Coppa Davis. da 
cui ci siamo astenuti. che ha visto la 
Tugoslavia (vincitrice di Cecoslovacchia e 
Froncia) sornrandente finalista della zona 
europea, eliminata poì dalla Germania. 

Quest'ultima. giorando con Henkel in- 
disvosto. è stata battuta a sua volta dal- 
l'Australia. nella finale interzona. Avremo 
così Ja finalissima Invhilterra-Anstrolia, 
ultimo atto di una stagione non brillan- 
tissima. Il favore del pronostico va agli 
inglesi, ma la partita è ases! anorta, 

Paoto SonnrNo 


DIS GeHSt 


* Dono l’immatura scomparsa di Claudia 
Muzio è vivo în molti che furono suoi 
ammiratori il desiderio di riudire rivro- 
dotta. Ia voce di colei che fn realmente 
l'usignuo!o della srena tirica italiana. Dia- 
mo qui l'e'anco dei più applauditi pezzi 
incisi. da Claudia Muzio. 

Andren Chenier (Giordano) La mam- 
ma morta. L’Arlesiana (Cilea), Fster ma- 
dre è un inferno. La Boheme (Precini). 
Sì, mi chiamano Mimì. Le Filler de Ca- 
dix (L. Delibes), Chanson Esnagnole. Me- 
fistofele (Roito). L'altra notte in fondo 
al mare, O del mio amato ben (Donau- 
dv). La Forza del Destino (Verdi). Pace 
mio Din. Se tu m'ami (Pergolesi). Trona- 
fore (Verdi). Tacea la notte p'acida. 
Sbirate pur. spirate (Donaudv). La Bohe- 
me (Puccini), Donde lieta uscì. La Nin- 
na nanna della Veroine (Max Reger Op, 
76. n. 52). Norma (Bellini). Casta Diva 
Ombra di nube (Refice-Mucei). Cerilia 
(Refice). La morte di Cecilia, Parte nrima. 
Cecilia (Refice). La. morte di Cecilia, 
Parte seconda. Adrinna Lerouvreur (Ci- 
lea). Poveri fiori. Beau Soir (Mebnssv). 
Tosca (Puccini). Vissi d'arte. Atto terzo. 
Bonjour Suzon (L. Delihes). Otel'o (Ver- 
di). Duetto atto primo. Parte nrima. Già 
nella notte densa. Otello (Verdi). Duetto 
atto primo. Parte seconda. EA in vedea. 
Puetto col tenore F. Merli. Otello (Ver- 
ai. Dio ti giarondi o snoso. Afto terzo. 
Parte prima. Otello (Verdi). Esterrefatta, 
fisso. Atto terzo. Parte seconda, Duet- 
to col tenore F. Merli. Cerilia (L. Refi- 
ce-Mucci). L'anmimeio, Parte prima. Ce- 
cilia_(L. Refice-Mucci). T/annuncio. Par- 
te seconda. Diretta dall'autore. Caval- 


HOTELS 


PENSIONI 
daL.32aL.38 


RETTA (cura 
compresa) 
daL.20aL.27 
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leria rusticana (Mascagni). Voi lo sa- 
pete o mamma, Colombetta (Buzzi-Pec: 
cia). Serenatella veneziana. La Traviata 
(Verdi), Addio del passato. C'est. mon 
ami (B. Crist). La Sonnambula (Belli: 
ni). Ah! non credea mirarti. Ave Ma. 
ria (L. Refice). Orchestra diretta dal: 
l’autore 


* Un nuovo disco della gente d'Etio- 
pia è uscito in questi giorni. Un lento 
salmodiare di mussulmani nel deserto, dic 
nanzi al mistero dell'infinito. Sono. vers 
setti del Corano che si sgranano lenti, 
gravi, con il più fervido misticismo pro: 
prio della razza araba. Il canto all'abbe: 
veraggio dei cammelli è più virile, viva: 
ce. quasi fantasia guerriera. Disco di 
grande e rara curiosità che comprende 
Maolid. Lettura salmodiatica del Corano 
eseguita da Somali e Dancali. Guelabiessi, 
Canto all'abbeveraggio dei cammelli ese: 
guito da somai Mohamoud Esma, Roble 
Hoche e Kihien Ebrahim, 


ne Io dada 
#' Si assicura che Joseph von Stern- 
berg. il grande regista di Ho ucciso! © 
di Passa il Re abbia trovato una nuova 
meravigliosa attrice che verrà strepitosa- 
mente lanciata nel nuovo film che egli 
si accinge a dirigere per la « Columbia 


* Joan Perry, la nuova stella del 
« Columbia » è una perfetta sportiva 
indossa. quasi esclusivamente originalis- 
simi tailleurs. La sua ultima creazione è 
un tailleur bianco orlato di pelle mar- 
rone. Una lunga sciarpa bianca a righe 
marrone completa questa graziosa com- 
binazione. 

Ella ha recentem 
la direzione di Da 
Night Wire. 


#* Jane Wyatt è la compagna di Ro- 
nald Colman nel grandioso film « Colum. 
bia » Orizzonte perduto 


* Michael Bartlett. il più famoso at 
tore-tenore americano ha studiato canto 
in Italia ove ha debuttato col nome di 
Edoardo Bertelli 


le terminato sotto 
Selman's il film 


#* La «Columbia» ha ingaggiato il 
famoso regista Edward Ludwig perché 
diriga il nuovo grande film Purple and 
fine linen, di cui sarà interprete Jean 
Arthur. 


#* Ruth Chatterton. la grande stella 
americana, ha colto ji maggior successo 
della sua carriera artistica con Lady of 
secrets che sta facendo trionfalmente il 
giro dei maggiori locali americani 


* Otto Kruger e Leslie Howard, sono 
stati confermati dalla « Columbia » e sa- 
ranno gli interpreti di un nuovo film at- 
tualmente allo studio. 


Come l'ILLUSTRAZIONE ITALIANA ha già ampiamente illustrato, il Sestriere, me 


a vi l'estate. La stagione estiva di questo anno è brillantissima nei grandi lussu S ; 
sciistica dell'Europa, è anche una meraviglia d'estate. 
s a di uropa, 


alberghi «Principi di Piemonte Di d'Aosta e gare di anno richiamato nomi illustri di giocatori e folla così ita. 
i i e «Duchi d'Aosta»; le gare di golf 
‘ghi i di Pi 


al e 
PROFUMATE IL VOSTRO NIDO 
CON LA FRESCA SANA DELIZIOSA 


Lavanda Coldinava 


«Fragrante come il fiore» 


Si vende in tutte le profumerie, farmacie e grandi magazzini. - Fate 
sempre attenzione al nome e alle marca e rifiutate le imitazioni 


A. NIGGI & C. - IMPERIA -ONEGLIA 


viglia invernale, la più moderna 
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* Il gr. uff. Luigi Freddi. direttore 
generale per la Cinematografia ha pre- 
senziato al primo giro di manovella de 

30 secondi d'amore che avrà comu 
ti principali Elsa Merlini, Nino 
Enrico Viarisio. La regia è stata 
affidata a Mario Bonnard. 


* Rochelle Hudson. la deliziosa in- 
terprete di Paradisi artificiali uno del più 
bel film della nuova stagione, è a 
rante ferma davanti a 
brodo. Fa un segno a 
dice 


Cameriere, jo non posso bere questo 
brodo. 


neriere si affretta a levare la sco- 
e a porgere la lista 
belle chiede Potage bisque 
Giunge il potage e Rochelle esclama 

Ma jo non posso prendere questo 
potage! 

Il cameriere, stupito, chiama il diret 

tore. 

Che c'è, signorina? Qualcosa non va 
ll nostro brodo, come il nostro potage 
bisque è buonissimo! 

Ma jo non lo nego, esclama sorri 
dendo Rochelle Hudson, soltanto... non 
ho il cucchiaio! 


* Un concorso cinematografico è stato 
bandito dall'Azienda del Giardino Zoo. 
logico di Roma per 

lardino Z 


parte anci 
zionari del Ministero per la Stampa 
Propaganda sta elaborando il regol 
nto del concorso che Verrà pubblicato 
qualche giorno 


* La Warner Bros ha affidato ad 
Fiynn la parte principale nel nuo 

N falco det mare che avrà ln regi 
Joe Brown 


* Alla € 
prese degli int Squadron 
ll nuovo film diretto da Augusto Genina 


* La piccola Shirley diventa ogni 
giorno più Importante. È già la quinta 
volta che le viene offerta la presidenza 
di Circoli per ragazzi. che stanno sor 
gendo in questi ultimi tempi con impires- 
tanto in America che in 

del Gaumont 
lerland (In 
chiede come suo pre 


Inghi Ora 
Brittah KiddW 
hilterra) che 
sidente. 

Shirley ha subito accettato telegr 
il suo consenso. 


* Il prossimo film di Joan C 
per la Metro Goldwyn Mayer sai 
Gorgeous Mussy 

Îl soggetto illustra la fortunata car 
riera della figlia di un taverniere di Wa 
shington, Peggy O' Neale, che al primi 
dell'ottocento, divenuta favorita del poli 


for 
« The 


PORTOFINO 


alle Alpi alla Sicilia, dalle coste del Tirreno e dell'Adriatico 

alle isole, dai piccoli paesi sparsi tra le valli alpine ai colli 

che digradano dagli Appennini, dalle grandi alle piccole città, 

nelle quali ovunque è presente il segno dell’arte e quello delle 

opere della nuova civiltà l’Italia è tutta varia, bella, interessante 

e pare quasi che la natura e l’uomo si siano dati la mano insie- 
me per creare ovunque la bellezza perfetta. 

Eccola, ora, nel pieno di una stagione privilegiata: l'estate già 
accenna alla sua prossima dipartita e l'autunno sta per giungere 
con i suoi infiniti colori. 

Eccola come appare al turista in un pellegrinaggio di bellezza, 
compiuto attraverso le sue meravigliose strade, la sua perfetta 
rete ferroviaria, i suoi azzurri itinerari dell’aria. 

Dal paesaggio alpino che va dall’aspra e imponente grandiosità 
degli alti massicci occidentali, riechi di ghiacciai e ove la vita 
della montagna conserva tutta la sua caratteristica di poesia e 
di semplicità, si passa alla suggestiva visione dei laghi lombardi 
per arrivare poi al capriccio roccioso delle Dolomiti, ove la natu- 
ra ha fatto della montagna un continuo ricamo di vette, di pic- 
chi, di guglie e ove il paesaggio si presenta con aspetti unici al 
mondo. 

Torino, Milano, Venezia sono ie grandi stazioni di sosta in que- 
sto viaggio da un punto all’altro della regione alpina nel mentre, 
sparse ai piedi ‘delle valli, stese lungo la vasta pianura padana, 
raccolte tra i monti, i colli e le piane del Veneto, ecco apparire, 
in una gara di bellezza, le numerose città del Piemonte, della 
Lombardia, delle Tre Venezie, gemme di una corona di eccezione, 
centri di vita operante e preziose rassegne del genio artistico 
della stirpe. 


ao dell’Italia è 

perenne, come pe- 
renne è la sua bellezza. 
E si ripercuote senza 
soste nel tempo, nello 
spazio, nelle stagioni. 
Ogni regione ha il suo 
tono, i suoi aspetti, i 
suoi colori e la voce di 
ognuna si armonizza nel 
suggestivo canto di in- 
sieme che è un canto 
di bellezza e di gran- 

diosità. 

Come il calendario non 
ha sorprese per l'Italia, 
poiché ogni stagione 
trova in questa nostra 
terra infiniti motivi di 
attrattiva, così ogni re- 
gione esprime una sua 
caratteristica, ha un suo 
particolare appello al 
quale il turista è sem- 

pre sensibile. 


MERANO 


lla Ligu: riviera 
eternamente fiori- 
ta, stesa al sole ed al 
mare, corriamo alla La 
gu Veneta; e dalla 
Superba alla Serenissi- 
ma il viaggio riserberà 
ancora delle sorprese 
mentre ci mostrerà l'in 
canto dei due mari e ci 
dirà di Genova e di Ve- 
nezia, le due regine ric- 
che di storia gloriosa. E 
se Venezia con la sua 
una, ì suoi palazzi, i 
suoi colori, che in que- 
sta stagione giocano di 
abilità per creare ad 
ogni istante nuove fan- 
tasie, costituisce un pre- 
mio al viaggiatore, ecco 
che l'Adriatico non la- 
scia riposo e invita al 
l’altra sponda a Trieste 
a Fiume, a Pc 


VENEZIA 


E avanti ancora, scendiamo verso 
l’Italia centrale dedicando pri- 
ma una sosta alla terra emiliana, a 


Bologna alla quale dottrina e mo- 
numenti non pesano. La dotta, ap- 
pare sempre in tutta la sua carat- 
teristica giocondità di vita sana e 
serena. E poi ecco la spiaggia adria- 
tica di Rimini, di Riccione, distesa 
di verde a contatto con l'azzurro 
del mare, i cui riflessi paiono dare 
una luminosità solare a tutta la for- 
te terra di Romagna. 
Sul Tirreno si affaccia la Tosca- 
na le cui spiagge sono un alternar- 
si di centri di vita mondana con al- 
tri ove ferve operosa e.ricca di tra- 
dizioni l’attività marinaresca della 
sua gente. 

Firenze: è una tappa questa alla 
quale il turista dedica un suo par- 
ticolare inno di ammirazione; Fi- 
renze! fiori, arte, bellezza incompa- 
rabili, armonia senza fine, monu- 
menti e giardini, trionfo di storia 

pica e gloriosa e sorriso di eterna 

primavera. 


LAGO MAGGIORE - Isole Borromse 


Siena. Pisa, Arezzo, Lucca: quante stazioni in questo itinerario 

toscano che si svolge tra verdi colli, all'ombra di città e 

paesi tutti belli e tutti degni di ammirazione, 
L’Umbria verde e Perugia e Assisi e, di là, le Marche e infine 
Roma: Roma dei Cesari, Roma papale, Roma Mussoliniana il 
sogno d’ogni straniero, la mèta di ogni turista, l'orgoglio di ogni 
italiano. E intorno a Roma l’Agro redento con le sue città nuove: 
Littoria, Sabaudia, Pontinia. 
E la Penisola continua il suo tuffo nel mare e ci mostra an- 
cora l'incanto di Napoli e del suo golfo, la bellezza di Capri, il È 
fumante Vesuvio eternamente crucciato, e poi Amalfi e Sorrento, GENOVA - S. ilario 
e tutti i paesi stesi sulla costa in faccia al sole e che la monta- 
gna offre al mare sulla tesa palma delle sue falde rocciose. 
Sulla avanzata terra di Puglia, Bari, guarda al vicino Oriente 
e invita il turista con l'appello della sua attività, che ha lontani 
echi di richiamo, mentre poi la Calabria chiude con le sue carat- 
teristiche la grandiosa mostra di bellezza che l’Italia ha protesa 
sul mare. 
Oltre il mare ecco la Sicilia con le sue città, le sue coste sem- 
pre fiorite, il profumo degli aranci ed il fascino particolare che 
sempre scaturisce da questa terra mediterranea. 


E la Sardegna dal suo 
canto fa giungere 
un invito nel quale tro- 
viamo l'eco dei suoi 
aspri monti, delle tra- 
dizioni della sua gente 
forte e guerriera. 
Su questo grandioso 
scenario di bellezza 
turale e di opere 
il turista vedrà muo- 
versi, creare il popolo 
italiano con la sua for- 
za, la sua fede, i suoi 
costumi, le sue tradi- 
zioni, i suoi canti, la sua 
poesia, con la sua vita 
insomma ch'è continua 
ascesa. 
L'invito dell'Italia è pe- 
renne, come perenne è 
la sua bellezza 
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ticanti, scandalizzò gli 
aristocratici della capi- 
tale americana con le 
sue audaci impres 

«The Gorgeous Hussy » 
è il primo lavoro in 
cui la Crawford recite- 
rà in costume, indos- 
sando i pittoreschi ve- 
stiti del secolo scorso: 
netto contrasto con tut 

ti i suoi precedenti li 

vorì che l'hanno sem- 
pre presentata come 
l'ultra moderna ragaz- 
za dei nostri giorni. La 
trama è tolta dal popo- 
larissimo romanzo omo- 
nimo dello scrittore a- 
mericano Samuel Hop- 
kin Adams. Joseph 
Manckievicz curerà la 
realizzazione cinemato- 
grafica. 


#* Ogni regista ha il 
suo punto di vista sul- 
l'inquadramento del più 
solleticante tra gli ele- 
menti: cinematografici: la scena amorosa 
Clarence Brown, ad esempio la pensa co- 
sì: «Se volete ottenere delle... efficaci 
scene amorose riprendetele di notte. Sha- 
kespeare, Milton, D'Annunzio e tutti i 
grandi scrittori e poeti hanno sempre de- 
scritto l'idillio notturno, traendo dalla ma- 
teria gli effetti più sentiti. Per la stessa 
ragione jo ho avuto maggior successo 
quando ho «girato» le scene patetiche 
dopo il tramonto o al massimo nel tardo 
pomeriggio Mai al mattino! ». 

Questa regola... sentimentale del Brown 
la ritroviamo in pienissima efficienza ne 
«La sfida di Venere», realizzazione 
per la Metro Goldwyn 
Mayer, 

Per W. S. Van Dyke, in- 
vece l'ora delle scene di 
amore non ha alcuna im- 
portanza: egli è convinto 
che per la riuscita basta 
raggiungere il pathos ne- 
cessario e trovare il luogo 
adatto. Al contrario di qua- 
si tutti i registi egli dà li- 
bero accesso ai visitatori 
uando' deve dirigere una 
di queste ‘scene. La teoria 
di Van Dyke è che nei mo- 
menti delicati la presenza 
di spettatori stimoli l'atto- 
re a lavorare meglio. Così 
pochi giorni or sono una 
cinquantina di persone 
hanno potuto assistere e 
giudicare sulla... verità del- 
l'amplesso chie unisce 
Clark Gable e Jeanette Mac 
Donald in una scena di 
« San Francesco », un film 
in lavorazione negli stabi- 
limenti Metro Goldwyn 
Mayer. 


* T--li appunti del dia- 
rio seritto durante i cin- 
que mesi frascorsi nel ma- 
ri del Sud per Ja realizza- 
zione del film Metro Gold- 
wyn Mayer « L'ultimo del 
Pagani», }! regista Richard 
Thorpe, sta preparando un 
libro sui costumi e sugli 
indigeni delle isole Marche- 
sì. per far conoscere i su- 
perstiti di una razza Poli- 
nesiana condannata a scom- 
perire. 

Il Thorpe, accompagnato 
da Mala e da Lotus Long. 
i due esotici protagonisti 
del film: e da una schiera 
di tecnici ha vissuto la 
stessa vita primitiva degli 
isolani. e ne esalta lo spiri- 
to ospitale. «La gente di 
quelle isole — egli af- 
ferma — è la più genero- 
sa che io abbia mai incon- 
trato, essi dividono con en- 
tusiasmo cibi, casa e diver- 
timenti con lo straniero. 
Quando stavamo per par- 

- tire, una madre di fami- 
glia cui avevamo usato 
qualche cortesia ci pregò di 
accettare in regalo uno dei 
suoì numerosi figli; il dono 
niù prezioso che essa po- 
tesse offrire. Le isole sono 
fuori della rotta dei piro- 
scafi, e solamente qualche 
piccolo battel'o o una nave 
governativa vi approdano a 
lunghi intervalli. Eccettuati 
cesti brevi e rari contatti 
agli indigeni non senno nul- 
Ja del mondo che vive al 
di là dei loro banchi di co- 
rallo », 


* Il giornalista ameri- 
cano Arturo Hill ha recen- 
temente pubblicato un ar- 
ticolo in cui racconta co- 
me egli per primo intervi- 
stò le cinque gemelle Dio! 
ne. Ecco il testo dell'arti- 
colo che in America ha su- 
scitato il maggior interesse. 

«Il 28 maggio 1934, gior- 
no in cui nacquero le cin- 
vue gemelle Dionne, fui 
bruscamente cacciato  fuo- 
ri dal letto d= un laconico 
telegramma di un giornale 
locale che mi richiedeva in 
merito duecentocinquanta 
parole e una fotografia... 
Quelle 250 parole furono 
l'inizio di una valanga di 
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presentano una tale originale conce- 
zione e precisa costruzione da renderli 
i più ricercati apparecchi a specchio 
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articoli che fu rovesciata dalla stampa di 
tutto il mondo addosso alle folle stupite 

« Oggi di nuovo gli occhi del mondo inc 
tero si rivolgono alla «Casa di Cura» 
Dafoe, la casa delle piccole Yvonne. An- 
nette, Emilie, Cecile e Marle, perché la 
20th Century Fox ha inviato laggiù ll re- 
gista Henry King. l'attore Jean Hersholt 
ed altri, operatori e macchine da presa 
per «girare » un film con le cinque fa- 
mose piccine. 

« Polché ogni giorno seguo da vicino il 
lavoro che compiono regista ed artisti. mì 
torna in mente il famoso 28 maggio circa 
due anni fa, in cul queste bambine ap- 


parvero bruscamente su questo mondo. 

« L'articolo che allora dovevo scrivere 
doveva comprendere anche una Intervista 
con Olive Dionne, padre delle piccine. 

* Durante la ripresa del film Il medico 
di campagna. migliaia di parole correvano 

rnalmente da un telegrafo all'altro, in- 
viate ai giornali di tutta l'America dai 
giornalisti accorsi da tutte Je parti. 

* Non vi dico poi che accadde il giorno 
in cul l'operatore della ripresa sonora, ri- 
ferì che le gemelle avevano « cantato » du» 
rante l'ultima scena ripresa in quel gior- 
no. Così qualsiasi fatto che avvenise nel- 
le stanze delle più famose bimbe del 


immobilizzata 
ed abbattuta 


Tarditi. 


oggi, invece, 
cammina cosi,, 
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mondo veniva. sparso 
con grande rapidità dal- 
la stampa. 

« Quando penso al cam- 
biamenti avvenuti da 
da quando le bimbe so- 
no nate, mì sento qua- 
si sbalordito, come do- 
veva esserlo Îl povero 
Olive Dionne, quando 
gli riferirono che sua 
moglie aveva dato vita 
a cinque femmine. 

« Recandomi — quella 
mattina alla casa della 
Dionne con un fotogra- 
fo, la nostra automobi 
le saltava © scricchiola- 
va sulla lore stra- 
da che allora esistesse 
nel nord Ontario. La 
casa Dionne è a sole 


due miglia di Callander, 
che è 


elrea 
ma ci vol» 


giorno si reca- 

ue bambine, è ovvio 

strada deve essere tenuta 
Necessariamente in buono stato. Oggi è 
Questa una strada conosciutissima. Anzi 
gelebre. Ma in quel giorno famoso noi 
trovare Ja casa delle 

che sapevamo era che 
qualche parte ad est 
Fermammo parecchi conta- 
dini. ma nessuno sembrava 
saperne niente, finché ca- 

itammo in un piccolo vil» 
lagticio cui bazar tro- 
vammo delle più precise 
informazioni. Dopo peripe- 
ze. troppo lunghe a rae- 
contarsi.. saltando, di buca 
in blica, riuseimmo final» 
mente a trovare la fattoria 
Dionne 

+ Entrando dalla porta 
principale vi trovate in una 
vasta stanza che serve alla 
triplice funzione di salotto, 
camera da pranzo e cucina 
Le stanze 

una di 
queste trovammo la signo 
ra Dionne e le cinque mi- 
nuscole neonate. Ame 
piacciono molto i bambini, 
Ma in verità queste cinque 
pupattole non avevano pro- 
prio nulla di attraente. In 
primo luogo esse sembrava 
no più dei conigli che degl. 
esseri umani. Sapevo Infat- 
ti che il dottor Dafoe non 
aveva nessuna speranza di 
salvarle e che tutte le 
eure erano Invece coni 
trate nel tentativo di salva» 
re la madre. 

«Il dottor Dafoe descrisse 
allora le piccine come dei 
Piccoli « topolini », suo fra- 
tello, suo assistente, modifi 
cò il termine in « gattine » 
Comunque si considerasse- 
ro sconigli», «topi» o 
* gattine », cinque ge- 
melle erano tutt'altro che 
affascinanti. 

« Mentre mi sedevo a flan- 
so del letto, la signora 
Dionne cercò di sorridere 
e di parlare. E ci disse che 
le sue piccine erano vera- 
mente «carine»: soltanto 
non riuselva a comprendere 
perché fossero venute in 
tante... Il padre si era re- 
cato nel vicino villaggio a 
comprare delle provviste 
Dovevo però intervistario, 
cosicché io ed Il fotografo 
ci recammo in cerca di lui 
Lo incontrammo per stra- 
da su di un carretto sgan- 
fherato, con una montagna 
di provvigioni... Ritornam= 
mo tutti e tre a casa e lo 
alutammo a scaricare Ja 
roba. Egli si sedette su di 
una sedia e ci guardò con 
arla smarrita. Era un con- 
tadino franco-canadese, ma- 
gro ma ben fatto, con oc- 
chi e capelli neri. 

* Che cosa pensate delle 
vostre bambine? » gli do- 
mandal. 

« Non lo so» rispose. E 
dopo una pausa aggiunse 
« Non ne aspettavo tante » 
Intanto le piccine venivano 
tolte dal letto della madre 
@ messe in una cesta da 
ducato. Olive. si sedette, 
prese la cesta sulle ginoc- 
chia e posò per la fotogra- 
fia. Egli non fece obiezioni. 
Non disse nulla. Egli accet- 
tava îl suo fato. Aveva e- 
saftamente l'aspetto di un 
marito a cui la moglie ab- 
bia regalato cinque figli 
nello stesso giorno. 

«La casa Dionne non è og- 
gi molto cambiata. Soltan- 
to v'è una piccola diffe- 
renza. Due anni fa Olive 
non pensava di poter mai 
riparare la veranda. La ca- 
sa era ipotecata, egli aves 
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completamente. 


E VITA 


na vera bellezza deve 
We completa! Per se- 
guire la moda, oggi così rive- 
latrice, una donna deve avere 
morbida e splendente non so- 
lo la carnagione del volto, ma 
anche quella di tutto il corpo. 
Il Sapone Palmulive, racco- 
mandato da oltre 20.000 spe- 
cialisti di bellezza, costitui. 
sce il trattamento più rapi- 
do, semplice ed economico 
per conservare lu carnagione 
sempre morbida e colorita. 


Una abbondante quantità 
d'olio d'oliva è impiegata 
nella fabbricazione d'ogni 
pezzo di Palmolive, il sa- 
pone che dona all’epider- 
mide giovinezza e salute. 


L’abbondante schiu- 
ma del Palmolive 
rinfresca ed abbelli- 
sce anche le carna- 
gioni più delicate. 
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va già sel bambini da mantenere e 
ci disse che non aveva in tasca neanche 
un centesimo da sprecare « almeno per 
nove anni ». Ora, egli riceve circa duemila 
lire al mese da un Comitato di Benefi- 
cenza creato per lui, ha un uomo che 
l'aiuta nei lavori dei campi, sua moglie 
ha una domestica e la casa ha una nuova 
veranda, 

«A citca duecento metri dalla casa sor- 
ge la «Casa di Cura» del dott. Dafoe. 
Quando egli aiutò le cinque gemelle a 
venire al mondo fu il primo ad esserne 
sbalordito... Comunque egli è stato da al- 
lora il più fedele loro guardiano e le ha 
guidate affettuosamente attraverso i pri- 
mi stentati passi nel mondo. 

« Queste piccine sono state la fortuna di 
tutta la regione. 

«Le piccole Dionne riceveranno oltre 
mezzo milione di lire per la loro appari- 
zione nel film «Il Medico di campagna » 
Questo denaro andrà versato nel loro 
conto corrente. Conto che sì stima possa 
raggiungere parecchi milioni quando le 
piccole proprietarie raggiungeranno l'età 
di diciotto anni 

« Mi ricordo ancora che Olive mi disse 
che sette figli era il numero perfetto per 
una buona famiglia... E gliene sarebbe 
bastato uno solo per raggiungere quel nu- 
mero. E non lo consolava affatto l'idea 
che egli avesse battuto un... record mon- 
diale. Anzi mi rispose « È ciò che mi han- 
no detto. Ma che importa a me?.I figli 
debbono essere nutriti di pane, non di... 
diplomi ». 

«E oggi. invece, oggi le piccole sono le 
più famose e forse le più fortunate bim- 
be del mondo. Ed anche le più piccole 
«stelle» del firmamento cinematografi- 
co». 


* A seguito delle ottime prove fornite 
successivamente nella « Vita del dottor 
Pasteur » ed in «Avorio Nero» (tratto 
dal romanzo Anthony Adverse di Her- 
vey Allen), Donald Woods è stato ricon- 
fermato dalla Warner Bros che gli ha af- 
fidato una parte importantissima nel nuo- 
vo film di Kay Francis intitolato «L'an- 
gelo bianco». È questo il primo lavoro 
che la Francis ha giratò dopo « La scom- 
parsa di Stella Parish » e si assicura che 
la regìa di William Dieterie ne ha fatto 
un lavoro di eccezione. 


* Dopo l'eccellente prova fornita in 
«Mr. Cohen Takes a walk» Paul Graetz 
— l'attore tanto famoso nel teatro europeo 
= è stato scritturato personalmente da 
Jack Warner. 

Paul Graetz — è necessario ricordarlo 
— fu in Germania con Ernest Libitsch 
Ludwig Stein e molte altre celebrità cine- 
matografiche, un pupillo di Max Rein- 
hardt. Nella lista degli interpreti di films 
tedeschi che hanno avuto un successo nel 
mondo. il nome dell'attore ricorre so- 
vente. 


* Il film « The walking dead» che sa- 
rà presentato în Italia durante la nuova 
stagione cinematografica e quasi certa- 
mente col titolo de «L'ombra che cam- 
mina », sta riscuotendo in questi giorni 
un portentoso successo in tutte le princi- 
pali città degli Stati Uniti. L'interessa- 
mento del pubblico per questo film che 
è stato diretto da Michael Curtiz — regi- 
sta de « La maschera di cera» — ha su- 
perato le aspettative di tutti. Per dare 
una idea più esatta del successo diremo 
che si è ripetuto nei cinema lo stesso af- 
follamento verificatosi con le visioni di 
« Capitan Blood » e de « La vita del dot- 
tor Pasteur ». 


*_ È finita la ripresa del film' « The 
Golden Arrow » («La freccia d’oro ») che 
è stato diretto da Alfred E. Green, — lo 
stesso regista che ci farà quest'anno assi- 
stere al successo de «La paura di ama- 
re» Bette Davis — che è stata protago- 
nista di quest’ultimo film, a fianco di 
Franchot Tone — ha anche la parte vrin- 
cipale in «The Golden Arrow» ed è qui 
coadiuvata da George Brent. Tra gli altri 
interbreti sono: Carol Hughes. Ivan Le- 
hadeff. Rafael Storm, Dick Foran Hobart 
Cavanaugh. 


* Una settimana fa c'erano ottantaquat- 
tro attori che impersonavano Abramo 
Lincoln, il famoso presidente degli Stati 
Uniti. Oggi ne restano solo ottantatrè 
poiché il più celebre di tutti, Frank Me- 
Giynn. ‘ha deciso. di abbandonare per 
sempre il ruolo. 

MeGiynn, che ha conerto questo ruo- 
lo anche nel film di Shirley Temple La 
piccola ribelle (in una scena che si svol- 
ge nella « Casa Bianca »), ha preso que- 
sta decisione dopo aver ultimato la sua 
parte in Il prigioniero dell'Isola degli 
squali, film che narra la tragica storia 
del dottor Mudd, condannato a vita per 
essere stato involontariamente implicato 
nell'assassinio di Lincoln. 

McGiynn ha impersonato, come il so- 
lito, il Presidente, e la sua interpreta- 
zione, nella scena dell'omicidio, ha en- 
tusiasmato la critica. 

Perciò non tutti credono che la deci- 
sione di McGiynn sia definitiva, Il suc- 
cesso che questo attore ha sempre otte- 
nuto è stato dato soprattutto dal fatto 
che egli ha studiato a fondo tutta la 
vita di Lincoln. E da parecchi anni, da 
quando cioè egli ha interpretato un ‘film 
sulla vita di Abramo Lincoln, MeGiynn 
è diventato il personaggio « Lincoln » in 
tutti i films nei quali debba apparire 
questo personaggio. 

La ragione per la quale McGlynn è 
stanco di «fare il Presidente» è che la 
richiesta di un simile ruolo è piuttosto 
rara ed il restare sempre nei panni di 
Lincoln gli pregiudica qualsiasi altro 
ruolo. 

«Pet impersonare in maniera perfetta 
Abramo Lincoln», egli dice, «bisogna 
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vivere alla maniera dell'epoca della guer- 
ra civile, vestirsi in quel modo e por- 
tare baffi e barba in quella maniera... 
Se si tralascia di essergli rassomigliante, 
i Direttori di Produzione si dimenticano 
di vol e si rivolgono ad altri... « Lin- 
coin», 

«Non è piacevole fare il Presidente, 
credetemi...» 


* Poiché Rochelle Hudson raccontava 
tempo fa mirabilia del nuovo cane da 
caccia che aveva comprato. John Boles, 
che è anche un appassionato’ cacciatore. 
sì affrettò a combinare una partita di 
caccia con altri amici. E naturalmente 
invitò la Hudson con il suo cane. 

Mentre Boles e la Hudson camminano 
si leva una pernice e Boles cavallere- 
scamente lascia alla compagna il primo 
tiro. 

Rochelle spara e il volatile sparisce tra 
i cespugli. 

Boles non comprende bene se la Hud- 
son abbia colpito o no e cerca con 
l'occhio il famosissimo cane. Ma il cane 
è sparito. 

« Scusate, ma dov'è il vostro cane?», 
domanda meravigliato. 

Rochelle si guarda d'intorno ed indica 
un albero di grosso taglio. 

«Là dietro », risponde. 

Boles la guarda in tono interrogativo. 

«Già, non so perché, ma fa sempre 
così quando vede che sto per sparare ». 


* Mirna Loy richiesta da un giorna- 
lista americano del motivo che la indu- 
ceva a prediligere le « parti» di moglie 
ha così risposto: 

«Amici e colleghi mi domandano spes- 
so perché, pur non essendo sposata, pre- 
ferisco recitare le parti di moglie. Ep- 
pure è chiaro: il motivo principe sta 
proprio nel fatto di non essere sposata. 
lo credo infatti che le donne sate 
siano, in generale, le più felici: ma- 
trimonio dà alla donna il vero ed il più 
ampio senso della vita, ne realizza qua- 
sì sempre un sentito anche se nascosto 
desiderio di felicità. coniugale, dandole 
una personalità molto più attraente ed 
interessante, completa. Ciò spiega la mia 
preferenza per ln parte di «moglie». 
Circa il tipo, confesso.che mi piace so- 
prattutto «la moglie » un po’ civettuola 
ma non leggera, piena di buona volontà 
ma non... austera. 

« Dato questo mio concetto sulla « mo- 
glie» ritengo che detto tipo di donna 
abbia da me avuto la sua vita migliore 
sullo schermo ne «L'Uomo Ombra». È 
stata la prima e. forse per questo è la 
mia favorita, « la moglie ideale », che sa 
essere buona compagna e buona came- 
rata. 

«Un altro tipo di moglie simpatica è 
quello che mi è stato assegnato adesso 
in «Gioia di Vivere ». Esso deve essere 
molto attraente: basti dire che Robert 
Montgomery deve innamorarsene sino a 
sposarlo. Una parte divertentissima. 

« Chi però ha richiesto la mobilitazione 
di tutte le mie capacità sono due tipi 
nuovi, due mogli che chiamerò « di cla: 
se», per complessità di carattere e per 
situazioni... pericolose. La prima è la 
«moglie » di William Powell nel nuovo 
film «Il Paradiso delle Fanciulle », mei 
tre la seconda è la. innamoratissima com- 
vagna di Cark Gable ne «La sfida di 
Venere ». Nel primo dovevo vincere la 
« concorrenza » dì Luise Rainer e nel se- 
condo quella di Jean pan ne rivali 
temibilissime nel duello d’anfore. Come 
vedete, Hollywood non è tutta rose e 
fiori... specie per una mogliettina che 
per conservarsi il marito deve neutraliz- 
zare il fascino di una donna fatale come 
Luise Rainer o di una segretaria del ca- 
libro di Jean Herlow. 

« Sono parti vistose ambedue che però 
non hanno fatto altro che rafforzare la 
mia preferenza per «la moglie». A ri- 
hadire la mia convinzione influisce in- 
dubbiamente anche il simpatico. genere 
di mariti che la Metro Goldwyn Mayer 
mi mette a_ fianco. 

« Robert Montgomery, per esempio, è 
una delle persone più ‘spiritose che ab- 
bia mai conosciuto, « il marito » che non 
si lamenterebbe mai della temperatura 
del suo caffè, al mattino. Aggiungete, 
poi, che sia come marito o come com- 
pagno di lavoro il suo buonumore è sem- 
pre scintillante. 

« Clark Gable è invece un marito di- 
stratto. Nel film egli sì dimentica di tor- 
mare a casa per il pranzo e nelle prove 
fa finta di dimenticarsi delle battute, 
mettendo a dura prova la sua compa 
sna. Alla fine però ho scoperto che lo 
fa per scherzare. 

« William Powell è un marito « sorpre- 
sa». Pensa sempre a fare qualcosa per 
essere gentile con sua moglie. ma agisce 
con metodi tanto misteriosi, da farti 
comprendere lo scopo cui tendono sol- 
tanto quando ti sei scervellata sino alla 
disperazione per indovinare. Comunque 
è un marito ideale, e dopo aver lavorato 
insieme in due films, siamo rimasti ot- 
timi amici ». 


* Claudette Colbert, la deliziosa inter- 
terprete di Voglio essere amata! passan- 
do un giorno in auto avanti alla villa 
di Grace Moore mentre la celebre sopra- 
no girava con Franchot Tone il suo ul- 
timo film Passa il Re, vide un famoso 
medico di Hollywood entrare. 

Preoccupata, fece fermare le macchina 
e sì precipitò dall'amica. 

—, Cara, le disse, ho visto entrare il 
medico. Speriamo non si tratti di cosa 
grave. Vero? 

— Altroché, rispose Grace, gravissima! 
È venuto per farsi pagare 


* Gary Cooper, malgrado sia assai ric 
co, paga malvolentieri i conti e si 
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rabbia se i fornitori gli presentano je 


Satsiorni fa, £ 

rni lu citato in tura dal 

calzolaio, col quale era venuto a ave 
poiché gii aveva risposto un po' 


bio, 
male. 

ll pretore gli disse: — Questo signori 
ha ricorso alia giustizia lamentandoni di 
aver ricevuto da voi un palo di schiafi. 

— Bene, rispose lo straorainario inter: 
prete di Opera hat, così smetterà final: 
mente di lamentarsi di non aver mai ri 
cevuto niente da mel... 


* Franchot Tone, uno dei più sim- 
patici attori di Hollywood, celebre per i 
suoi scherzi e le sue freddure, era stato 
invitato ad una festa da ballo In occa- 
sione del compieanno di una celebre di- 
va ormai sul tramonto. 

L'ospite chiese ad un tratto allo smin- 
chionato e grande interprete ai Passa 

—,Che ne dite, Thone della nostra bel- 
la festeggiata? <deg 

— Che mi pare una favola! 

— Ma perché: 

— Perché... c'era una volta... 


# Marian Marsh, la più giovane tra 
le grandi stelle di Hoilywood, interprete 
gi Ho ucciso! e di Il mistero della ca- 
mera nera incontra un giorno Tala Bi- 
rell, la bellissima ungherese interprete 
ui I distruttori, la quaie le chiese: 

— Che ne è di tuo fratello? Non l'ho 
più visto da un mese! 

— Come, non lo sai? È all'ospedale! 
— Davvero? E che gli è successo? 
ina OP niente. Si è laureato in medi- 
cina. 


* Robert Kent, giovane attore di teatro, 
è stato scritturato da Darryl Zanuck per 
u film 20th Century-Fox The Country 
tHeyond. 

La decisione di Zanuck è stata un vero 
recoru di rapiaità: e bastato infatti al 
giovane produttore l’ascoltare per due s0- 
i minuti Robert Kent recitare alcune fra- 
sì tratte dallo scenario del film in pre- 
varazione, per fargli subito prendere la 
decisione di affidargii il ruolo principale 
in quella pellicola stessa, 

Robert Kent ha già iniziato il lavoro a 
fianco di Rochelle Hudson, mentre il ca- 
ne Buck, il gigantesco S. Bernardo del 
film «il richiamo della foresta », ha co- 
minciato il suo lavoro nella fattoria del 
suo allenatore e proprietario Carl Spitz. 


* Per la prossima stagione la Para- 
mount annuncia quattro tilms realizzati 
da Ernst Lubitsch, due da King Vidor, 
due da Henry Hathaway, due da Frank 
Lloyd, due da Milestone, uno da Dupont 
(îl regista del famoso « Varieté »). 

Tre di questi films saranno interpretati 
da Marlene Dietrich, riconfermata dalla 
Paramount; il primo per la regia di Lu- 
bitsch, il secondo per la regia di Frank 
Lloyd. Per il terzo non è stato designato 
ancora il regista. 


* «Sogno di Prigioniero » l'ultima e 
la più grande interpretazione di Gary 
Cooper otfrirà tra l'altro allo spettatore la 
visione di un ottocento con i suoi merlet- 
ti, i suoi romanzi, i suoi madrigali, e le 
sue danze. 

Accanto a Gary Cooper vedremo: Ann 
Harding, Ida Lupino, John Halliday, Dou- 
glas Dumbrille, tutti nomi già noti al 
pubblico italiano. 


* Lionel Barrymore, che ha finito di 
interpretare con Wallace Beery e Cecilia 
Parker « Tempeste che passano» tratto 
dal libro di Eugenio O' Neill « Ah! Wil- 
derness! », ha fatto un'acuta critica della 
riduzione ‘cinematografica realizzata dalla 
Metro Goldwyn Mayer. 

Barrymore, che è da lunga data amico 
intimo di O' Neill, ha dichiarato che il 
film riscuoterà senza riserve l'entusiasmo 
dello stesso autore. 

«O’ Neill, — ha detto Barrymore — è 
uno dei più intelligenti scrittori di oggi. 
In questo suo libro, egli ha descritto una 
epoca che. interessa il pubblico di ogni 
età. Gli adulti vi troveranno la spensie- 
ratezza dei lontani giorni di scuola, i più 
vecchi rivedranno i loro figli quali erano 
da bambini e i giovani potranno fare i 
confronti tra i loro piccoli romanzi di 
oggi e quelli della precedente genera- 
zione. 

«So che O' Neill ha messo nella tra- 
ma un po' della sua vita, altrettanto ha 
fatto, nel dirigere il ‘film, Clarence 
Brown: egli infatti ha rievocato la scuo- 
la e vecchie fotografie di coetanei. Ne è 
venuto fuori un'inno alla sincerità quale 
desiderava O' Neill, uomo e scrittore s0- 
prattutto sincero. 

« Quando cominciai a lavorare nei tea- 
tri di Broadway, O' Neill era all'inizio 
della sua carriera di autore, solevamo 
riunirci tutte le sere per affogarci in lun- 
ghe discussioni. Anche allora egli non si 
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* La regolazione uei traao 
che neile inaggiori città del 
Sempre, più  congestionandosi, 
lamente per le Ammirustrazioni 
Dreposte una questione di studio. sempre 
Aperta e sempre atta a ricevere ea a con- 
siaerare ogni possibile soluzione. L'iaea 
gi adottare come marciapiedi delle specie 
gi Diattarorme mobili per effettuare il 
trasporto rapiao a granae capacita, rucale 
a Darecchi anni or sono, pero non tuta 
sisemi pratici derivanti ua tale concetto 
ebbero poi 1 voluti risultati, Il sistema 
Diu mogerno al riguardo sembra essere 
Uuello proposto a Detroit da 1. k. Tayior 
uei quale aaremo alcuni cenni data la 
sua originalità ai concezione, lì compiesso 
comprenae tre piattatorme ali cui una hs- 
sa, Una intermedia cne sì muove in un 
certo mogo come in appresso si dirà, ea 
una esterna. La plattatorma intermegia ho 
Un moto intermittente, poiché nel periodo 
Qi circa 4U seconal essi si avvia, tocca 
stessa Velocità della piattaforma esterni 
la mantiene alcuni secondi e poi decresce 
ta sua veiocità fino a fermarsi nuovamen 
re e ricominciare daccapo. La piattaform 
esterna ha pure un movimento vario, m 
in sostanza la sua velocita varia fra | wu 
ed i 25 chilometri all'ora ed 1 sineroni 
smo colla piattaforma intermeasa avviene 
negli istanti di velocità minima, che gu- 
rano qualche minuto secondo. Lato |l 
inoto speciale della piattarorma interme- 
dia, è assai facilitato il passaggio delle 
persone da quella fissa a quesa mobile 
esterna e viceversa, pur assicurando 
quella esterna una ‘forte velocità media 
così da ottenere un forte smaltimento di 
traffico: sì calcola infatti che si possa 
giungere a 200.000 passeggeri all'ora. I} 
noto delle piattaforme è ovvenuto con mo- 
tori elettrici ad asse verticale della po- 
renza di 250 HP, e colle attuali condizioni 
di Detroit si è calcolato che la spesa di 
una simile strada mobile sotterranea sa 
rebbe interamente coperta anche dal pun- 
wo di vista della manutenzione oltre che 
dell'ammortamento con un traffico medio 
giornaliero di 80.000 passeggeri 


* Sono note le lampade a vapori di so- 
dio coile quali due anni fa si sono in in- 
verno equipaggiate due strade periferiche 
di Milano allo scopo di constatare se esse 
erano atte a riscniarare meglio l'automo- 
bilista in caso di nebbia, ed effettivami 
te sì constatò che del vantaggi ve n° 
rano, sia perché la luce gialia del sodio 
essendo quella meglio adatta all'occhio 
umano era possibue impiegare minore 
energia per produrre nell'occhio un egual 
stimoio, sia perché infine trattandosi di 
luce monocromatica gli ostacoli davano 
meglio la percezione del rilievo per il 
gioco delle ombre nette da essi prodotte 
€ pertanto era possibile evitare molti 
guai della circolazione cittadina. Nono- 
stante tutto ciò però, non soltanto in 
Italia ma in quasi tutta Europa, salvo 
casì sporadici, non si parlò più delle 
lampade al sodio, mentre in Americ 
come tutte. le cose nuove esse sì sol 
veramente diffuse per l'illuminazione de- 
gli esterni di ogni genere come strade, 
viali, piazze, tunnels ecc. ed in partico» 
lare è interessante far notare che in 
California si è equipaggiato con questo 
sistema di illuminazione tutto il nuovo 
ponte di San Francisco ed i relativi tun- 
Nels di accesso per il complesso di 2: 
chilometri, circuito che necessiterà di 
almeno un migliaio di lampade! In fatto 
di interni invece, specialmente per uso 
industriale, in America si sono molto 
diffuse le lampade a vapore di mercu- 
rio perché si è trovato che consentono 
Una miglior «resa» degli operai addetti 
a lavori di precisione: insomma la lam- 
pada ad incandescenza, nella Patria di 
Edison, sta passando un quarto d'ora 
un po' bruttino. 


ssante 
fatto 


stradale 
mondo va 
cosutuisce 


esperimento, che 
per la. prima 
in varie sta- 


volta, è quello 
opportuni _lej 


zioni francesi attiva 
mi radiotelefonici fra le locomotive in 
manovra ed i posti di comando, elimi- 
nando cioè l'agente ripetitore degli or- 
dini, necessario quando la distanza fr 
locomotiva e posto centrale supera cer- 
ti limiti. Detti esperimenti furono coro- 
nati dai migliori risultati. poiché si è 
giunti ad ottenere una chiarissima co- 
Municazione reciproca fino a distanze di 
15 chilometri, con lunghezze d'onda dai 
3 ai 7 metri. In ogni caso, le stazioni 
erano poste nella cabina di manovra al 
Gi sopra del fascio di binari con anten- 
Ne multifilari, mentre sulle locomotive le 
antenne erano fatte con fili tirati fra il 
fumaiolo e la cabina del macchinista. 


* A molti dilettanti fotografi potrà 
interessare di sapere che misure condot- 
te allo scopo di avere dei dati pratici 
hei casi di fotografie dall'aeroplano, han- 
no dimostrato che le ordinarie emulsio- 
hi sensibili, fra temperature di 20° e di 
60° sotto zero accusano una costante di- 
minuzione di sensibilità fino a rendersi 
pressoché inerti a temperature più bas- 
Se: ecco un nuovo problema per le fo 
tografie dalla stratosfera. 


* Si è riusciti a misurare un tempu- 
scolo corrispondente ad un centomilie- 
simo di minuto secondo con un inge- 
gnoso apparecchio basato sulle modifi- 
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cazioni delle proprietà ottiche del quar- 
zo se sottoposto all'azione di vibrazioni 
ad alta frequenza. 


#* Da mezzo secolo a questa parte, con 
tutto il progresso meccanico e metal- 
lurgico conseguito, sì può dire che Je 
varie macchine e motori che allora era- 
no, pressoché in fascie, oggidi hanno 
fatto molta strada ed evolvendosi e per- 
fezionandosi sempre più si sono man 
mano più affinati per quei determinati 
usi ed applicazioni a cui meglio sono 
destinati per le loro caratteristiche co- 
struttive e funzionali. Un tipo di mac- 
china invece vi è, che in {mezzo secolo 

€ di «esperienze ha progredito 
di ben poco ed essa è la turbina a 
scoppio, che per l'originalità della sua 
concezione e per essere costantemente 
presente nella mente di tecnici e di 
appassionati, merita qui un cenno allo 
scopo di prospettare su di essa una chia- 
ra Visione di quanto deve essere fatto 
per la sua realizzazione. 

Dalla vecchia macchina a ‘vapore al- 
ternativa alla snella e velocissima tur- 
bina a vapore, al motore a combustione 
interna, sì son percorse via via strade 
ardue € difficili per le singole afferma- 
zioni, e senza ora soffermarsi sulle ca- 
ratteristiche funzionali di ciascuna di 
tali macchine, che supponiamo. a tutti 
note, diremo che per conseguire mi- 
gliori rendimenti termici sì è pensato 
Alla possibilità di accoppiare in una 
stessa macchina ‘l'elasticità del. vapore 
che agisce sulle pale di una ruota, collo 
stato fisico dei gas della combustione 
ad altissima temperatura: in altre pa- 
role si verrebbe ad avere una turbina 
mossa dai gas combusti, col vantaggio 
degli elevati rendimenti’ termici essen- 
dovi la possibilità di seguire gli stessi 
cicli dei motori a combustione interna, e 
dei forti rendimenti meccanici e della 
massima semplicità costruttiva eliminan- 
dosi la presenza di organi alternativi co- 
me de bielle e gli stantufi: da qui la 
possibilità di salire a cifre assai alte nei 
numeri di giri trattandosi di avere una 
girante equilibrata in modo perfetto, 

Le- difficoltà da vincere sono assai forti 
per l'elevata temperatura del fluido che 
deve andare a contatto colle pale della 
girante e per tale ragione finora non sì è 
giunti ad alcuna soddisfacente soluzione 
per quanto molti inventori, si affatichino 
€ non poco: basti dire che il primo bre- 
vetto è del 1791 ed è titolare John Bar- 
ber, inglese. Nelle grandi costruzioni le 
turbine a gas potrebbero efficacemente 
sostituire gli attuali gruppi ‘di propulsio- 
Ne dei transatlantici con notevole rispar- 
mio di consumo di nafta (circa la metà) 
ed in altri campi tali turbine: potrebbero 
servire assai bene per l'alimentazione dei 
motori d'aeroplano ad alta quota, in 
quanto sarebbero alimentate coi gas stes- 
si dello scarico. Un fecondo campo è 
dunque aperto agli inventori italiani per 
consolidare le ricerche in un senso che 
avrà indubbio avvenire, e sappiamo d'al- 
tra parte che un nostro eminente scien- 
ziato ha quasi condotto a termine un 
modello sperimentale dal quale molto si 
attende. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


#* Presso la Federazione nazionale fa! 
scista degli esercenti industrie alimentari 
ed agricole varie si è riunito il Comita- 
to tecnico-economico degli industriali con- 
cessionari del tabacco. 

Il comitato, prese in esame le proposte 
di modifica al regolamento per la colti- 
vazione indigena del tabacco presentate 
dalla Confederazione Fascista degli Agri- 
coltori, e formulate le proprie osserva- 
zioni in merito, ha nominato apposita 
Commissione affidandole il compito di con- 
cretare, con la detta organizzazione agri- 
cola, le definitive conclusioni al riguar- 
do. Ha preso poi in esame la situazione 
contrattuale sindacale in corso e vari al- 
tri problemi interessanti Ja categoria. 


* Secondo i dati raccolti dalla Fede- 
razione degli industriali dello zucchero, 
dolci e derivati, il consumo di zucchero 
nel mese di giugno risulta di 263.000 quin- 
tali contro 243.000 del corrispondente 
giugno del 1935. 


* Da parte della Confederazione Fa- 
scista degli Agricoltori sono state dira- 
mate ulteriori istruzioni alle dipendenti 
Unioni Provinciali circa la requisizione 
della lana ricavata nel 1936 e l'applicazio- 
ne del relativi prezzi. Tutta la lana di 
produzione nazionale 1936 dovrà essere 
consegnata dai produttori ai magazzini 
militari, od anche direttamente nei lo- 
cali delle organizzazioni economiche dei 
produttori, per la facoltà alle medesime 
data di raccoglierla e di tenerla nei pro- 
pri locali a disposizione dell'Autorità mi- 
tare. 

Per la lana destinata nei magazzini del- 
le organizzazioni economiche dei pro- 
duttori, le operazioni di apprezzamento 
della lana, possono essere eseguite pres- 
so gli stessi magazzini quando questi sia- 
no in condizione di essere ceduti tempo- 
raneamente all’amministrazione militare 
ed a giudizio dei Direttori di Commissa- 
riato, offrano tutte le garanzie nei ri: 
guardi della custodia, pratica sorveglian- 
za e conservazione della lana stessa. In 
caso diverso la lana deve essere conse- 
gnata imballata e franco di ogni spesa 
ai Magazzini militari viciniori ove la 
Commissione procede al relativo apprez- 
zamento. 


* La rendita 5%. L'Agenzia delle In- 
formazioni « Blanco » ricorda che col 31 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


Dal 10 Luglio è in vendita in tutta Italia il nuovo 
Quindicinale di divulgazione cinematografica 


ULRICO HOEPLI EDITORE - MILANO 


Direttorio: Ministro GIACOMO PAULUCCI DI CALBOLI BARONE 
Gr. Uff. LUIGI FREDDI - On. LANDO FERRETTI 
Dott. LUCIANO DE FEO 


CINEMA è il primo periodico — che appaia nel mondo — interamente dedicato 
ad una vera divulgazione cinematografica: la scienza, la tecnica, l'estetica, le 
uestioni sociali e legislative, gli indirizzi della produzione, la. pratica del lavoro 
li stabilimento e le mille curiosità ignote al grande pubblico, che dànno uno spe- 
cialissimo sapore al pittoresco ambiente del cinema: tutto ciò si troverà trattato 
nel nuovo periodico con il sussidio di una imponente documentazione illustrativa 
sempre inedita e freschissima, mirabilmente riprodotta col processo rotocalcografico. 
Vi troveranno interesse e le persone del mestiere e i profani, sia coloro che amano 
il cinema come elemento spettacolare del secolo nostro in funzione dei riflessi 
artistici e sociali, sia chi desidera avvicinarsi al cinema per «fare» del cinema: 
aspiranti attori, registi, scenografi, operatori, fonici, ecc. 
CINEMA esce il 10 e il 25 di ogni mes 
nel medesimo allestimento di « Sapere 
Il fascicolo, di 36-52 pagine con copertina a colori riccamente illustrate In rotocalco, 
costa Lire DUE 


MESSAGGERIE ITALIANE Concessionarie esclu- 
sive della rivendita, 
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In-16° con ritratto . Lire UNDICI 


S. A. FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO 


Come gli assicurati dell'Istituto Nazionale delle 
Assicurazioni partecipano agli utili d’esercizio 


® ormai noto che gli assicurati dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono 
stati chiamati, dal 1930, a partecipare agli utili d'esercizio dell'Azienda ed è an- 
che di pubblica ragione che, in conseguenza di tale provvedimento, i capitali 
assicurati (escluse le vecchie assicurazioni miste-prestito, le temporanee quin- 
quennali, le rendite immediate e i contratti ridotti) in vigore fin dal 1930, hanno 
finora goduto dei seguenti aumenti: nel 1930 del 3 per mille, nel 1931 del 35 
per mille, nel 1932 del 4 per mille, nel 1933 del 4% per mille, nel 1934 del 5 per 
mille, nel 1935 del 5 per mille. 

Complessivamente, nei sei esercizi suddetti, furono accantonati a favore degli 
Assicurati, in funzione di partecipazione agli utili, circa 


115 MILIONI DI LIRE 


Da quanto sopra esposto risulta che fino al decorso esercizio 1935 le quote di 
partecipazione agli utili assegnate agli assicurati sono andate in aumento dei 
capitali fissati nelle rispettive polizze. 

Ora il Consiglio di Amministrazione 


dell'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


per corrispondere ai voti pervenuti da molte parti, ha deliberato che per i nuovi 
contratti di assicurazione in forma. ordinaria e ‘a premio annuo che saranno 
emessi d'ora in avanti, la partecipazione agli utili sarà riconosciuta agli assici 
rati con effetto immediato, e sarà calcolata sotto forma di percentuale del pre- 
mio. Nella ipotesi, più che probabile che la partecipazione agli utili per i vecchi 
assicurati rimanga confermata per il 1936 nel 5 per mille del capitale assicurato, 
tale partecipazione corrisponderà, per i nuovi contratti, al 6% del premio annuo; 
€ verrà erogata a favore degli interessati, a cominciare dalla data di approvazione 
del Bilancio 1936, colle modalità che saranno indicate a tempo opportuno. 
Questo provvedimento, che renderà tangibile anno per anno il beneficio della 
partecipazione agli utili, è una nuova prova della sollecitudine con cui il grande 
Ente di Stato assiste i suo assicurati e facilita loro la pratica del risparmio as- 
icurativo, 


L'AGENTE PRODUTTORE DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURA. 
ZIONI CHE VI VISITA, E' UN MESSAGGERO DI CIVILTA’. RICEVETELO CON 
SIMPATIA ED ASCOLTATELO CON ATTENZIONE. 


‘‘PRAEVIDENTIA” 


ASSICURAZIONI — RIASSICURAZIONI — CAPITALIZZAZIONI 
SEDE E DIREZIONE GENERALE: ROMA, Via Nazionale 89 


SOCIETA' COLLEGATA CON L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


CAPITALIZZAZIONE A INTERESSE GARANTITO 


LE AGENZIE GENERALI DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
RAPPRESENTANO LA « PRAEVIDENTIA » NELLE SINGOLE ZONE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


luglio. sarà chiusa la sottoscrizione al 
Prestito Nazionale 5 %. 

Il ritmo delle sottoscrizioni che era un 
poco diminuito di intensità negli ultimi 
giorni dello scorso giugno, si è andato in 
questi ultimi giorni notevolmente intensì- 

icando per effetto, principalmente, delle 
larghe disponibilità derivanti dal paga- 
mento delle cedole scadute il 1° luglio, e 
che i risparmiatori reinvestono nella Ren- 
dita 5% sia per il suo alto reddito assi- 
curato per venti anni almeno, sia per | 
vantaggi che il nuovo titolo offre, fra cui 
quello allettante, di non essere soggetto a 
tasse per successione o per donazione. 

Il risparmiatore italiano, si rileva negli 
ambienti economici e finanziari compe- 
tenti ha risposto e continua a rispondere 
con entusiasmo all'invito dello. Stato. La 
cifra totale delle sottoscrizioni, quando 
sarà resa nota, darà al mondo un'altra 
prova dell’unanimità con la quale tutti gli 
italiani, con fervido entusiasmo e totali- 
taria fiducia, hanno seguito ed appoggiato 
l'impresa imperiale voluta e realizzata. 


* L'Ente nazionale ris ha cominciato 
ad acquistare, coi primo Jugiio torrente, 
M riso qureamente Gai prouuttori, per | 
quanutatvi ai raccolto uenunciau € non 
ancora venduti al su giugno 1956, corri- 
spondendo L. 70 per ogni quintaie @ ri 
sune «originario » di resa 64 per cento; 
1. 45 di risone Maratelio o }. 6 a1 resa ve 
per cento; L. 8U ai risone Allorio 0 simi 
sare di resa 60 per cento; @ L. #5 Q1 ri- 
sone Vialone ai resa 58 per cento. 

Secondo l'Ente naziona.e risi 11 mercato 
nazionale del risone continua nei souto 
uNaamento sostanziaumenu: suapile, con 10- 
lu Qi maggior Termezza GOVuLo ‘aL now: 
Vole aumen delle vendie rispento aua 
scorsa annata. 


* Nei primi giorni del prossimo set- 
tembre inizierà u suo runzionaento 1 
uovo granqioso stabiumenio costruno re- 
centemente a ronte Galera, neue uume- 
duare vicinanze ai roma. 

L'INIZIO d'attività ai questo nuovo sta- 
bilumento e un passo notevolissuno e ai 
capitale importanza verso l'autarema dei- 
la nostra mnaustria- vetraria cne, nno ad 
OEEI, e stata tributaria, per una citra rag- 
guardevoie, alia Lecosiovacema, aila Ger- 
inania, al Belgio e alta Francia. 


* La produzione del carburante nazio- 
nale. Negli ambienti competenti strameri 
è seguito con parucolare interessamento 
a conmbputo dato dall'industria saccarite- 
ra italiana alla proguzione del carburanve 
nazionale. Nei getti ambienti si riconosce 
concordemente che l'industria sacearitera 
italiana si è attrezzata in maniera. da po- 
tere, in caso di estremo bisogno o di 
emergenza, fornire il carburante neces- 
sario per almeno la metà:-degli autovel- 
coli circolanti nella Penisola. 

L'esempio dell'Italia per la miscela ben- 
zina-alcool ha trovato Subito fautori negii 
Stati Uniti dove, non ostante l'enorme 
ricchezza di petrolio, si è posto. il proble- 
ma della fabbricazione dell'alcool capace 
ai sostituire il petrolio e già il primo 
maggio scorso è stato aperto a Archinson, 
nello Stato del Kansas un impianto spe- 
rimentale per la distillazione dello spirito 
dal granoturco, da miscelare con la ben- 
zina ‘per motori. 


* Gli impianti delle nuove distillerie 
per la produzione di alcool carburante 
proseguono con ritmo accelerato. Tra i 
nuovi impianti si segnala quelle dello zuc- 
cherificio di Littoria che usufruirà delle 
bietole delle bonifiche. pontine: 


* In base a disposizioni superiori, nel 
quadrimestre 1 luglio-31 ottobre 1936 con- 
tinuerà a mantenersi il regime attuale 
del ristorno zucchero, nel Lmite di una 
terza parte del contingente generale 
1935-1936. Risulta inoltre che la questione 
della sistemazione definitiva del problema 
del prezzo dello zucchero da destinarsi 
alla produzione delle marmellate è stata 
in questi giorni esaminata attentamente, 
€e sarà oggetto di profondo esame da par- 
te della Corporazione orto-frutticola, pre- 
sieduta dall'on. Acerbo, e ciò prima del- 
lo scadere del quadrimestre anzidetto. 


PREMI SAN REMO 


* Il Comitato Permanente dei Premi 
San Remo, avuta l'approvazione dal Du- 
ce, ha deliberato di indire i seguenti 
Concorsi. per i Premi 1936 di L. 50.000 
ciascuno: 

1) Premio di letteratura: «alla mi- 
gliore opera drammatica in prosa, di al- 
meno 3 atti, il cui contenuto s'intoni allo 
spirito del tempo fascista »; 

2) Premio di Musica: «al migliore 
Inno dell'Italia Imperiale, da cantarsi dal 
popolo »; 

3) Premio all'Autore straniero: «ad 
un'opera di autore straniero che abbia 
fatto conoscere, oltre i confini, il pro- 
gresso e le conquiste dell'Italia’ contem- 
poranea in ordine alle discipline morali 
€ storiche, alle Scienze, alla Letteratura, 
alle Arti». 

Ha deliberato, inoltre, di rendere noto 
fin da ora i temi per 1 Concorsi ai Premi 
di* Pittura e Scultura 1937, pure di li- 
re 50.000 ciascuno: 

1) Premio di Scultura: «al miglior 
bozzetto d'un monumento ‘al Legionario 
partente per l'A. O.: monumento da eri- 
gersi sul molo del porto di Napoli da 
dove sono partite le Milizie d'Italia»; 

2) Premio di Pittura: «al miglior 
bozzetto per un affresco raffigurante il 
Fondatore dell'Impero (ritratto del Duce 
a cavallo), da eseguirsi sulla parete di 
una sala di un pubblico edificio che ver- 
TÀ determinato da S. E. Îl Segretario del 


S. A. FRATELLI TREVES, Editrice-proprietaria 


pi 


EPASPAGINA DEI GIOCHI 


®°. 
ENIMMI 


L Cruciverba 


L'AVANGUARDISTA TROMBETTIERE 


Scalda la. marcia il giovane: 
è in testa ed è il più forte! 
Soldatino 


2 Diminutivo a frase 
BENGODI 


UNA COPPIA MALE ASSORTITA 


Lei, corpulenta, immobile la vedi 

@ sopportar le busse del marito; 

ha un grande cuor, ma non si regge in piedi, 
® tutto soffre senza mover dito. 


Aiceo 


4 Scarto (7-6) 
È degli avi un mantel, fatto a brandelli. 
L'Imberbe 


s Indovinello 
A SCUOLA 
Quella maestra è molto più curata. 


Favolino 


9) Crittogiafia (frase: 7-1-7 
CIOMIST: 0 


SOLUZIONI DEL N. 27 


Il Russo 


1. Impero = premio — 3, Il fieno — 4. Velo, 
vela — 5, Immane = immagine — 6. si-cura-di- 
chi-àè-razione = sicura dichiarazione. 


Premiato: Sinibaldo Sinibaldi, Osimo Neto 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori- (anche di un 
ssol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Treves, Le soluzioni devono essere inviate 
snon oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


PREMIO DI COLLABORAZIONE 


Il premio di collaborazione di L. 20 per il mese di luglio 
‘è stato assegnato al signor Carlo Cavazzuti (Carcavaz) di 
Milano. 


CRUCIVERBA 


s 121% 10 
Ci 13 


Orizzontali 

1 Vicino al Caspio, ha l’acque sue salate. — 2 Per loro so- 
prattutto respirate. — 3 Tal cifra sola non ha alcun valore. 
— 4 Noto califfo ei fu conquistatore. — $. La malattia di 
udir non vi consente. — 6 Composti idrogenati certamente. 
— ©. Avverbio che ad un numero rispose. — & Antilope 
con corna assai vistose. — 9, Indico esempio con un breve 
accento, — 10. Spazia nel tempo in base ad un evento. — 
ll. Senza ridir non hai presenti i marì. — 12. Intorno a te 
lo sentono le nari. — 13, Ml «5 maggio» così inizia e scocca. 
= 14. A viva voce: il suono della bocca. — 15. In cielo 
pare e son sette colori. — 16. Escon dal tronco, ed avran 
foglie e fiori. — 17. Nasce in Moravia ed a Stettino ha 
morte. — 18, Astio tenace ed avversione forte. — 19, Non 


han magagna alcuna, o malattia: par che Salute loro 
Diva sia. 


Verticali 
1 Confonde l'acque sue col mare Nero. — 2. Doge a V 

nezia, e combattente fiero. — î Pescheranno nel mar, come 
han pescato. — 4 Dell'Ungheria ben noto Comitato. — & 
Han bacche rosse, e astate le lor foglie. — 6 L'esca, che 
li nasconde, il pesce coglie. — T. Il fiore dell'oblio, l'egizio 
fiore. — & Colla benzina ei pur serve al motore, — % Di 
beni in proprietà morte lo mise. — 10, Di Ulisse un pugno 
ad Itaca lo uccise. — 11. Insetti della scabbia © del formag- 
gio. — 12. Via il mallo e il guscio, ed il gheriglio assaggio. — 
13. Traete Amor dai petali di rose, — 14. Al suo rossor così 
Eros rispose. — 15. Qui di beltà diè Paride il verdetto. — 
16. Navi alla fonda han spesso qui ricetto. — 17. D'Eva e 
di Adamo fu lieto soggiorno. — 18. Fiorenza bella ne ha 
lo stemma adorno, — 19. La soglia del presente ha già var- 
cato, ma breve vita egli ha come passato. 

Mastro Croce 


La serenata fa coi 
mandolino, 
Per troppa doglia il 
cuor ne fu spezzato, 
Aduna scritti, quel 
conservatore. | 
Di nero è picchiettato | 
questo cane, 
Piccola rosa di metal- 
lo è questa, 
. Testa.di legno, è vero, 
ma che naso! 
Ecco un .segnal di ri- 
conascimento, 
i Di vivaci colori esso 
è nemico. 
Selvaggia, sì, ma — 
ditelo! — che garbo. 
10. Grave l'offesa che riparo attende. 
11 Folto e vistoso crine egli possiede. Ma. Do. 

Nelle caselle a bordo raddoppiato si dovrà leggere sempre la 

stessa sillaba. 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
falogo della Casa Trewes. Le soluzioni devono emere inviate 
non oltre gli otto giorni delta data di questo fascicolo. 


SOLUZIONI DEL N. 27 
MORO 


FEREPEEFEREO 
OrRTIOFFAENEE 
FIOFAFNANO 
[e[s[efe[e]=[>[e{efo] 


Pofcotiosto 


Premiato: Cap. Giovanni Carta, Roma. Niuto 


DAMA 


PARTITA GIUOCATA 
(apertura 2420-9,13) 


Bianco: P. Montico — Nero: N. N. 


220-213: 2016-1317, 2218-1215; 
18.13-15.20; 11.9-20.24; 23.20-10.13: 
DAII-11.14; 3228-6.10; 27.22-8.12; 
3027-36; 2219-6.11 ta); V. Nota 
‘posizione del diagramma). Se- 
gue: 2622-X; 19.15-X; X-X; 2 
2 ecc. Bianco vince. 


da) 1318; 26Z2-X: X-X; X- 
2630 occ. vince. 


Note. La miossa 611 non fu 
certo la migliore. Il nero po- 
teva salvare la siiuazione dan- 
do in presa il pezzo colla mossa 14.18 x 6.11; con questo se- 
puito: 322-X: 20.15-17.21; X-2128 ecc. Il bianco sarebbe 
stato costretto pur avendo un pezzo in più piazzarsi. sulla 
difesa, ripardendo il pezzo, e ricorrere a la patta. (940 


PROBLEMI 


(a premio) 


N. 11? di Pietro Montico 
(Gorizia) 


N. 118 di Nello Schifalacqua 
(Roma) 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


© Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


(non a premio) 


N. 119 di Alfonso Taliani 
(Pontedera) 


N. 120 di Vittorio Gentili 
‘A. 0) 


Il Bianco muove e vince 
in $ mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 27 


N. 105 di V. Gentili: 10.5; 3.12; 27.11 
IN. 106 di P. Piacentini: 20,15; 10.6; 3.7; 7.33. 
N. 107 di R. Foraboschi: 12.15; 28.310; 29.25-10.13; 25.27, 
+ 2) 1822b; 1520; 20.24 
È) 2125; 20.26-25.29 c), 10.13; 13.22 
c) 28.31; 10.13; 13.22 a 
N. 108 di R. Botta: 19.15; 27.23; 23.7; 7.3; 3.26. 


NOTIZIARIO 


CAMPIONATO GINEVRINO isso 


Il Campionato di Ginevra di quest'anno è stato disputatissimo, 
Eccone pertanto la classifica finale 

Serle ertra: 1° G. Rostan (campione); 2* H. Vuille; 1* cate- 
gorle: 1* G. campione di categoria; 2° R. Meyer: 3° LL 
a AR AA Ba 
|» L categoria; î; 3° Schwelzeri 
4° Mennett; 5°'Welser, 6 Francelet. 


Pa = Diamo l'esito del 
dra gen er 
p. 27 
gio); P 


. (3 pedine 
Bendeat:" 12% Baptiste: ie Pet 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà sorteggiato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Treves. Di 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche. Scacchi e Ponte) 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, 


devono essere inviate a L'Ilustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica è cui si riferiscono. 


TLLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA [I 
» | [ Soluzione Cruciverba N. 30 Concorso permanente | 
IMRE ciotoli nità de ASA inten pdrenzio SISSA 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 30 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 30 


Problema N. 101 
G. I. NIETVELT 
(Gazette de Liege, 1930 - 2° Premio) 


Il Bianco matta in 2 mosse Il Bianco matta in 2 mosse 


SCACCHI 


34. PARTITA DI DONNA 
(Difesa Ortodossa) 
Torneo di Dresda - giugno 1936 


27. Dg4, Ch6; 28. 
29. DXe8+!, Cxe8; 30, d71, 
il Nero abbandona. 


Problema N. 102 
P. SOLA 
(Il Problema, 1935) 


CONGRESSO PROBLEMISTICO INTERNAZIONALE 


11 29 agosto prossimo, in occasione del 3° Torneo Olimpionico Scac- 
ghistico, avrà luogo a Monaco di Baviera un Congresso Problemistico In- 
ternazionale, dove i delegati ufficiali, rappresentanti i Gruppi delle varie 
Nazioni, discuteranno importanti questioni sull'argomento, ; eco 1, quesiti 
finora posti all'ordine del giorno da alcune Nazioni: 


1* Inghilterra - a) Ammissione o meno dell'arrocco nel Problema, - b) Nuo- 
va momenclatura: proposte per una semplificazione delle ‘denomina- 
zioni dei Temi moderni, cambio dei nomi di persona con nomi ri- 
spondenti al contenuto tematico, di generale comprensione. € 

Ra Finlandia - a) Chi muove per primo negli Ajuto-Matti? $ preferibile 

da pelma mossa sempre a Bianco? - b) Riconoscimento del. « Finnich 
Wotny ». 

Italia - Sono legali le posizioni determinate attraverso Ja cattura ‘dì 

pedoni promossi? 

4° Belgio - a) Quali sanzioni e misure sarebbero da prendersi contro i 
plagiari? - b) Quali Temi sono meritevoli di essere chiamati con_ il 
nome dell'inventore? 

5 Danimarca - a) Chi custodirà la celebre raccolta dei problemi di A. C, 
White? - b) Misure contro 1 direttori di sezioni problemistiche, che 
non conducono a termine i Concorsi. 


Allo scopo di permettere al delegato italiano di partecipare al Con- 
con un mandato ben definito, il Comitato Direttivo del Gruppo 
Problemistico Italiano ha invitato in questi giorni | propri associati ad 
Genrimere 1 loro punti di vista e a rispondere alle domande poste all'ordine 
lel giorno. 


È 


COPPA MEISTER 


izzato dal Circolo Scaechistico 
di Mendrisio (Canton Ticino), sì è svol- 
to il 28 dello scorso mese fn quella cit 


della Coppa Melster. trofeo. biennale, 
Alla competizione hanno partecipato le 
squadre: di Mendrisio con oto gioca- 
n e con 
giocatori e di Varese con quat- 
giocatori. Il torneo è terminato con 
la. vittoria squadra Varesina, la 
quale era composta da Bianchi, Giani, 
Nespoli e Nicolini,, Eeco la classifica fi- 


le: 
1° Varese con punti 84% su 12; 20 
gano 8; 9° Mendristo 61% 4° Chiasso 5, 


A GENOVA 


Presso Il Dopolavoro del Circolo Scacchistico « Centurini », il maestro 
Internazionale Mieses ha tenuto due sedule di pariite simultance terminate 
Prima seduta: partite te 6, vinte 3, patte 3, 

Seconda" seduia partite giocate 23, vinte P patta 3, perdute 2. 


A TORINO 

3, del corrente mese si è svolto a Torino, presso la Sezione Scacchi 

interessante seduta di 
marchese SI 


ex ital 
detentore del to italiano con 60 partite contem) o 
fto tori che ‘alalsteltero a. questa penitente: 


Numerosi 
che terminò con l'esito che segue: 
Partite giocate 35, vinte 31, patte 3, perdute 1. 
A BOLZANO 
Un torneo di campionato provinciale di terza categoria ha avuto luogo 
nel scorso. in quella. città. zione, svoltasi. per elim 
nazione, ito 10 giocatori di Bolzano, 2 di Bressanone e 4 di 


Merano. Ecco la classifica finale: 
1° O. Mark di Merano; 2° P. Kein di Merano; 3° E, Krautschneldes di 
Bolzano; di Bressanone, 


i 4° A. Bonato 
SOLUZIONI DEL N. 26 


Problema N. 84: 1. Da3. Problema N. 86: 1. Rb7. 
Problema N. 85: 1. Tad. Problema N. 87: 1. Db8. 
G. Ferrantes 


LIV. Per finire un problema di non difficile soluzione. è una si- 
colma tuazione. di carte dopo la quinta mano: 
te. Normalmente esso comprende alcune sedute di carattere co= 
siddetto amministrativo, in, cui vengono discusse le. que: 
sorte entro l’anno, le proposte di modificazioni al codice in vi- % re 
Gore e È varii argomenti, e un torneo a cui lono parte è 
squadre di giocatori d’ogni parte +del mondo. Forse. la parola Q ps 
mondo è ti ‘hé la Lega internazionale compren- 
de sedici nazioni (l’Italia non ne fa parte, perché manca un Si iniziava alle 10 d4 mattina e la sera si andava fino alle O 108 
organo costituito ‘che possa, rappresentarla) e fuori di essa v'è ore piccole, perfino alle 4 di mattina, 
un organismo ‘al inza. importante, la Legé americana, che Vi fu anche un Torneo per signore, che fu vinto dall'Austria. Pe 109 


Un curioso inconveniente fu lamentato dagli 


lesi; essi non 


Quest'ai il torneo sarà lato da nuove norme che ven- tinguet bene nelle carte furono usate, Di rat 
nero fisate mel Congresso dello scorso anno. A, ciascuna squadra te eo na vare neh sette che furono usate, il Re dal Fan N F-9 N dt 
sarà ussegnata una dotazione di punti (300 0200, a ragione sconfitta ‘inglese È QU rs (Ve 
composizione della squadra) che verrà cumentata 0 diminulta . ‘La liettazione sì ruolgeva ‘con ana lentezza. esdoperonte; Ale (e) E : 
dalle’ vittorie ‘0 sconfitte rtunamente valutate. Non saranno vg ‘Îlatteralmenta. Garit mimi Tisponderi 6-54:3 F.9.- 
ami Mettazioni: superiori valle. sette manto i- Quest: portai Mes V gone i povielta consi. 7 

Mefiia la pena gettare un'occhiata retrompettiva sul Conoresto durato: una Vara: deAclenano dal Torso. EE SIONE RELER s CEI 
e che ruenne tenuta o s00ri0 ammo {n questo mese @ . tura lle wa lunga: e lfavolta von ne sgatevio acta DECito 
Brumelles, Spigolo fra le impressioni di uno Yra 4. più: notevoli to spirito è in tensione per st in voro cerebrale. Ne de- ® 08 

i . ritano spesso divagazioni pericolose, specie per va È 

quentbi Te frionota con 10 punte Seguano Do! Ungheria con'è; | ida intuizione. Non. si deve ne dere che {oli 1un Aa 
9 . TL 
8: ‘Olanda con Si: Belgio con 4; NorveDia con 4 Danimarca POE ne di ana Tana Rasalo un Alimite: gi: tempio: per, O a-RDI 
°RuctSnta il signor Foster. ché l'orzo si stblae com un caldo IL Foster è un inglese, io sono {taliano, © dichiaro che se dovessi do i Ù 
usfissiante. Im piecole SORA, + iniocatori. eteno tuae) Maflocatt ro cara ica vico) Lan zone: 0 una Da a A Learo i 
dal mucchio: di astanti, e'si. dovè rinunziare alla ei che 9 «giorni. icche. € giocare e deve fare sette ott i 
i ectenne Forno: meltederd. e loecanti “del grat. door Snde © Daro nel prossimo numero” citi: inressitoii PaMICOIETÀ vello > De Molise ni prato Trier rita 


king e perfino dei panciotti e giocare in maniche di camicia. 


svolgimento di quel Torneo. 


n'Ado, 


LIBRI, 


Mario Puccini SVLL'ORLO 


«Creature che vivono una loro vita in sordina, quelle di Mario Puccini. Penombre, desi- 


deri taciuti, ansie inconfessate... 


«Un dramma profondo s'agita in ciascuna di esse: nasce nell'intimo, scaturisce, a volte, 
dall’istinto, ma non trova mai una sua estrinsecazione esteriore; viene sofferto in silenzio, in 


silenzio si compie e si smorza in un palpito lieve. : 

«È tutta una gamma di desideri che afferra l'una o. l'altra di esse, 
le sospinge vc:so una morgana, come a qualcosa di vago e di incerto. 

«Ma, giunte su l'orlo, queste creature trovano in sé stesse una 
forza per fermarsi; il male appena le sfiora e pare come un cattivo 
sogno che abbia dato loro, per un attimo, la vertigine... 

«Un'umanità piatta, quella che il Puccini descrive, ma soltanto. per 
quella ' ch'è la sua vita quotidiana e la sua vicenda sociale; ma 
tutta viva, invece, d'una sua personalità intima, e completa per il 
suo taciuto dramma interiore. 

«Il Puccini indaga, con acuto senso della vita, in quella ch'è la 
realtà di un. mondo che vive la sua vicenda con ritmo piano, ne 
la penombra piccolo-borghese e provinciale d'un’ quotidianismo greve. 

«Ne nasce un'arte delicatissima, una finezza fantastica: è qualcosa 
the: seduce, a volte commuove. 

«Lo svolgersi del dramma, nel suo cominciamento e ne la sua 
completezza, è espresso con note lievi, vi palpita una poesia tenue, 
una certa nervosità strana, 

«Per questa sua delicatezza, per questi suoi chiaroscuri lievi, il 
Puccini ricorda, a volte, Molnar; ma la sua personalità: resta incon- 
fondibile. 

a «Concludendo: Sull’orlo è un gran bel libro e scritto da un ar- 
tista che fa innamorare delle sue creature. s 

«Mario Puccini, intendendo la. vita come dolore e sofferenza, la 
riveste di una umanità profonda e dolente, sorretta però, nel tor- 
mento della rinuncia e del sogno mancato, dalla coscienza d'una in- 
tima forza morale. Quella, del Puccini, quindi, non ha niente a che 
vedere con certa letteratura inquinata da varie correnti freudiane: la 
concezione ch'egli ha della vita, se pur dolorosa, presuppone appunto 
questa forza e questa coscienza. 


Bio iiiitni iiiii i primnicrinii 


* Franco 
PICCINA: g 


a 
Una delle gustose illustrazioni di #2 baci » 
il recentissimo libro di Enrico Sacchetti. 


Treves, uscito în qi 


CRITICI E* AUTORI 


* Luigi Compagnone dedica sul Corriere di Napoli un bell'articolo al recente libro di Matali scrive sulla Voce di Bergamo, a proposito di S'INGINOCCHI LA PIÙ 


«Una cadenza del «giro tondo» S'inginocchi la ‘più piccina ‘dà il ‘titolo a un libro del 
fuesti giorni: l'ha scritto la figlia del Maestro, Emr Mascagni, e ab- 


famoso. 

< Abbiamo iniziato la lettura del libro con l'aria’ ‘attediata che 
noi uomini troppo spesso assumiamo quando sulla copertina di 
un volume campeggia il nome. di una donna; e come l'interesse 
è venuto con le prime pagine e s'è mantenuto -con un crescendo — 
è il caso di dire — rossiniano, fino alla dugentocinquantacinquesima 
pagina, abbiam fatto coscienziosamente atto di ravvedimei 


del. sesso debole sulla caparbietà presuntuosa del cosidetto sesso 


forte». 


ritesse la malinconica vicenda della breve vita di lei sulla scorta 


delle sue infiammate e desolate rime, fin quando la sua povera 


anìma ritrovò la pace volgendosi a Colui che volontieri perdona e 


Inconvenienti del vogatore. 


Ab, signor Carlo, ma lei dovrà 
due stupidi remi nelle mani? 


Quando la mucca è ferma nei suoi propositi. 
(Lustige Blùtter) 


Rigidi amministratori. 

— Proprio così. signor mio: quello è un oro- 
logio luminoso, ma da quando sono sindaco del 
paese io ho dato ordine che non si accenda per 
non gravare il bilancio. 


proprio restar sempre con quel 
(IMustrirte Zeitung) 


Quando la moglie è furba, 


Lo 50, questo reticolato deturpa 
tuo Del do aver visto la mia veziosa segretaria 


Drammi del golfo mistico. 
— Sii gentile, Guglielmino, lascia guardare una 
volta anche a noi! (Judge) 


BOTTEGA DEL 


ANTIPASTO ESTIVO. - Un bel piatto di tartine combinate con pusio 
è assai appetitoso nelle calde giornate di luglio. Un + Dee Hdi 
Che troverete da tutti i prestinai nelle grandi città e che, potete ore 
Rare, se siete în campagna, al forno del puese, vi servirà di Daft ra. 
Chiama nero... perché non è bianco, ma in realtà è color legno Imm. 
State 100 grammi di gorgonzola circa con 100 grammi di On iala pasta 
Qamando bene: Mescolatevi un pizzico di pepe rosso. Con, auente PAsit 
imburrare una dozzina di fette di pane, tagliandolo sottile, Dis Ut 
în altra ricetta come convenga sempre imburrare prima de limone, 
taglia così molto meglio. Condite una bella lattuga com, olio © “mmenie: 
sale, pepe ed un cucchiaio di maionese. Posate una foglia, 

ra i tartina al burro-gorgonzola. î, l’acciuga. 
Mncnie ora dun NONE donna di tartine con burro. d'acciuoi: 
Tagliata che sia ogni tartina stendetevi sopra, una aa dospargete di 
Cotto, e tagliate altre dodici fettine di pane imburrato. Cosio todici 
Olive sott'olio tritate finemente, e coprite com. questa 
‘artine al prosciutto. do il 

Uno teri dossina di tartine potrà esere prepasata Ea oraami 
Dane con un impasto di 50 grammi di lingua salmistrata ©‘ malgamati 
di bianco di pollo freddo, tritati e passati al poi n di cetriolo 
& burro. Su ognuna di queste tartine mettete una fettina di Ce nità 
condito in precedenza con olio, aceto, sale e pepe. Queste tre qua on 
di tartine vi daranno un bellissimo antipasto che accompagnereta ot 
Un piatto di pomidori cosidetti a « perino» o a ciliegia. 


Ed 


Rotolini di prosciutto 


qudfa. signor dottore, lel mi permetterà almeno 
lingua di due? 
— Assolutamente no, Quella, lel. se la deve to- 
gliere dalla testa! (Lustige’ Bidtter} 


l'ufficio ma mia moglie ha vo- 
(Humorist, 


Vita di bordo. 
— Guardi, signor capitano, un passeggero clan- 
destino! (Everybody's Weekly) 


G, HI.OxT=T O UN. E 


pomodori grandi come una bella noce di Sorrento. Lavateli con 
cura e riempiteli di maionese alla quale avrete aggiunto un bel cuc- 

lelo di prezzemolo trito. Metteteli in ghiacciaia per un'oretta e ser- 
vite tutto contemporaneamente 


ROTOLINI DI PROSCIUTTO. - Prendete sei belle fette di prosciutto 
cotto (calcolcte due a testa) e stendetele sut fondo di un piatto grande 
© sul tagliere Per fare questo squisito piatto occorrono delle regaglie 
di pollo oppure parti bianche di pollo freddo ed un legume di stagione 
piselli. carciofi o patate. Prendete per esempio i ‘fondi di carciofo, les- 
sateli, sprondateli e tritateli assieme al polto freddo oppure alle regaglie 
cotte. Legate questo trito con un cucchiaio di burro impastato di fa- 
rina. fuso. ed irrorato con un goccio di brodo. IL composto deve essere 
come un denso passato. 
Prendete un cucchiaio di questo composto e posatelo nel mezzo della 
fetta di prosciutto. Rotolate il prosciutto più stretto possibile e ponete 
il rotolino in un tegame di pirofila. Ripetete l'operazione per ogni fetta 
di prosciutto mettendo i rotolini stretti l'uno contro l’altro. Irrorate 
con una salsetta composta dello stesso burro impastato di farina che ni 
ha servito per legare il ripieno ed allungato con un bicchierino di vino 
Bianco dolce. Nel sugo aggiungete ancora 100 grammi di funghi tritati, 
Salate, mettete un pizzico di pepe, cospargete di parmigiano grattugiato; 
© gpingete al forno per circa 15 minuti. Servite nello stesso fegame pos 

sato sul piatto di portata. E sentirete che leccornia. 
Brce Visconti 


JE 
200.000 LIRE DI PREMI 


OGNI ETTO DI CARAMELLE IBIZA], DA DIRITTO A QUESTO MODULO PER CONCORRERE î . 


È ATTENZIONE | Partecipate al grandioso Concorso trovando i nomi delle cose, oggetti, esseri o parti di*%essi* 
che cominciano con la lettera "F, come farfalla, fiore, ecc. che sono raffiguratinel quadro * 
sottostante. 


LEGGETE IL REGOLAMENTO A TERGO 


1633 PRE 


Un Radio-grammofono di 
gran lusso “ TITANIA,, 


10 CRONOMETRI Dal 34° al 83° PREMIO ini 
Wyler Wetta 20 biciclotte BI È : so hi“ LUMINATOR 
x per Di 


Oro 18 K. infrangibile, elegante, di 
s cassa, 


“FP Massima precisione, triplice 
Dal 4° al 13° 22 gr. d'oro a 18 K., 15 rubini. garan: 


PREMIO incl. 19 per 5 anni cohtro ogni difetto 


Dal 634° al 1633° PREMIO 


Dal 84° al 133° PREMIO incluso 
=> incluso 


3 oralogi da polso Wyler Vetta, 
i Mo fe romato, di 


Dal 134° al 633° PREMIO incluso 


300 scatole da 3 chili di squisiti Toffe Topolino di 


armi 


PARTECIPATEVI! È IL PIÙ GENIALE ED ORIGINALE CONCORSO DI ABILITÀ FINORA | | 
ORGANIZZATO CON ESCLUSIONE ASSOLUTA DELLA SORTE. 


TUTTI | PRODOTTI ELAH VI CONCORRONO SENZA ALCUN AUMENTO DI PREZZO. 


BASTA ACQUISTARNE UN ETTO PER AVERE DIRITTO AL FAC-SIMILE DI QUESTO 
MODULO PER PARTECIPARVI. 


TIP. TREVES - MILANO 


